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ADRIANO 

I  N   S  I  R  I  A 

Drama  per  Mufica 

DA  RAPPRESENTARSI  NEL  TEATRO 
DI 

TORDINONA 

2^el  Carnevale  dell'  Anno 


I;ì  roma  ì  nella  Stamperia  di  Antonio  de*  Rolli  * 
CON  LICENZA  DE'  SVPERIOKl. 

Si  vende  dal  medefimo  Stampatore 
nella  Strada  del  Seminario  Romano, 
VÌCÌQ9  alla  Rotonda  « 


MUSIC  mi^i^W 

.UNC-.-CHAPEL  HlUi 


ARGOMENTO. 


E Ra  in  Antiochia  Adriano  ,  e  già  'vin^ 
citare  de'  Partì  »  quando  fu  JoUcvato 
all'  Impero  .  h  i  fra  gli  altri  f  rigìo^ 
nieri  rìtrovavap  ancora  la  Firìncìpefìa  Emì^ 
rena  »  figlia  del  Re  fuperato  ,  dalla  beltà  della 
quale  alleva  il  nuovo  Cefare  mal  difefo  il  fuo 
cuore  I  benché  pronjejjo  da  gran  tempo  innan-^ 
zi  a  Sabina  ,  Nipote  del  fuo  benefico  Ante^ 
ceffore  •  //  primo  ufo  »  cF egli  fece  della  fupre^ 
ma  potè  fi  à  j  fu  il  concedere  generofamente  la 
face  a*  popoli  debellati ,  e  Vin'vìtare  in  An^ 
fiochi  a  ì  Prìncipi  tutti  dell' Afa  ,  ma  partì* 
colarmente  Ofroa ,  Padre  della  bella  Er/jìre^ 
ria  .  Defìderava  egli  ardentemente  le  nozze 
dì  lei ,  ed  avrebbe  voluto  ,  che  le  credejfc^ 
ogn" altro  un  vìncolo  neceffario  a  fìabìlire  una 
perpetua  amiftà  fra  r Afa  y  e  Roma  *  Eforfi 
il  credeva  egli  fìejfo  :  ejfendo  errore  pur  trop^ 
po  comune  j  fcambìando  ì  nomi  alle  cofe  j  il 
proporft  come  lodevolfìne  j  ciò  che  non  è  ft^ 
f2on  un  mezzo  onde  appagarla  propria pajjio^ 
ne  .  Ma  il  barbaro  Re ,  implacabil  nemico 
del  nome  Romano  »  benché  ramingo  »  e  fcon^ 
fìtto,  difprezzò  l'amichevole  invito  y  e  portuffì 
Jconofciuto  in  Antiochia  come  feguace  dì  Far^ 
nafpe ,  Principe  a  luì  tributario ,  cui  follecitò 
4  liberare  >  e  con  preghiere,  e  con  doni  la  Fi* 
glia  prigioniera ,  ad  ejjogià  promeffa  in  ifpc 
fa  :  per  poter' egli  poi  >  tolto  un  sì  caro  pegffo 
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dalle  mctnl  del  fio  Nemico^  tentai  liberarne  ff^ 
te  quella  eri  detta  ,  che  più  al  fuo  dìfperato 
furor  con'vemjje .  Sabina  intanto ,  ìmefa  l*e^ 
lezzi one  del  Juo  Adriano  aW  Impero ,  e  nuila 
fapendo  de^  nuovi  affetti  dì  lui  ,  corfe  impa'^ 
zìente  da  Roma  in  Siria  a  trovarlo-,  ed  a  com" 
pir /eco  il  fofpirato  imeneo .  Le  dubbiezze  ài 
Cefarefra  l'amore  perla  Princìpeffa  de' Para- 
ti j  eia  violenza  dell' obbligOi  che  lo  richiama 
a  Sabina  :  la  vìrtuofa  toleranza  di  quefìa  : 

V  infidi  e  del  feroce  Ofroa  >  delle  quali  cade  la 
colpa  fu  l'innocente  Farnafpe  :  e  le  fmanìe 
d' Emirena  ^orne'  pericoli  del  Padre  »  or  del* 

V  Amante  %  .cd  or  dìfe  mede f  ma  ;  fono  i  moti,  I 
fra'  quali  a  poco  ,  a  poco  fi  rìfcuote ,  Vaddor- 
mentata  virtù  d'Adriano  :  che  vincitore  al 
fine  della  propria  pafftone  y  rende  il  Regno  al 
JSlemico  ;  la  Confort  e  al  Rivale  ;  il  cuore  a 
pSitbìna;  e  la  fua  gloria  a  fe  fìeffo.  Dion. 
Cafs.  Hb.ip.Spartian  in  Vita  Àdrian.Ccefar.  | 

RE  I MFRI  MA  TV 
Si  videbitur  Revereiidifs.  P.  Magift.  Sacri  Palati! 
Apoftolici . 

JV.  Baccarjus  Epifc.  Bojan.  Vkefg. 


KEIMPRIMATDR. 

Fr.  Joachim  Pucci  Sac.  Theol.  Mag.  &  Socius  Rifii 
P.  Sac.  Palaui  Apoft.  Mag.  Ord.  Pr«d. 

'  IN- 


INTERLOCUTORI. 

ADRIANO  Imperadore,Amante  d'Emirena. 

Signor  Domenico  Rìcci . 
OSRO  A  Re  de'  Parti  ,  Padre  d'Emirena. 

Signor  Cefare  Granài  • 
EMIRBNA  Prigioniera  d'Adriano,  Amante 
di  Farnafpe  . 

Signor  Mariano  Nicolim  • 
SABINA  Amante,  e  promefla  Spofa d^A- 
driano  • 

Signor  Giovanm  Tedefchì  Virtuofo  di 
5.  £.  //  Sig*  Prìor  Vaini . 
FARN  ASPE  Prencipe  Parto ,  amico  ,  e  tri* 
butario  d' Ofroa ,  Amante  ,  e  promeiTo 
Spofo  d'Emirena. 

Signor  Gioì  Celini  Virtuofo  dì  S*  E  la 
Signora  Principerà  Santobonì . 
AQUILIO  Tribuno  ,  Confidente  d'Adria* 
no  ,  ed  Amante  occulto  di  Sabina  • 
Signor  Antonio  Angelini . 

Vazzione  ft  rapprefenta  in  Antiochia . 

ta  Poefia  è  del  Sig.  Abate  Pietro  Metafìafio  ?  Poerà 

di  S.M.C,  e  Cattolica  • 
La  Mufica  è  del  Sig.  Egidio  Duni  Napolitano  • 

COMPARSE 
Di  Soldati  Romani j  e  Schiavi  Parti  con  Adriano. 
Di  Cavalieri^  Matrone  Romane^  e  Paggi  con  Sabina» 
D'Incetìdiarj  Parti  con  Ofroa. 
Di  Soldati  Parti  con  Farnafpe» 
Di  Paggi  con  Emirena  . 

Al  Mu- 


Mutazioni  di  Sciene- 

NelMtto  Primo . 

Gran  Piazza  d'Antiochia  magnificamente 
adorna  di  Trofei  militari ,  comporti  d'in» 
fegne  ,  armi  ,  ed  altre  fpoglie  de*  Barbari 
fuperati .  Trono  Imperiale  da  un  lato . 
Ponte  fu!  fiume  Oronte  ,  che  divide  la-# 
Città  fudetta . 

Appartamenti  desinati  ad  Emirenanel  Pa- 
lazzo Imperiale  . 

Cortili  del  Palazzo  Imperiale ,  con  veduta-, 
interrotta  d'una  parte  del  medefimo  ,  che 
foggiace  ad  incendio ,  ed  è  poi  diroccata 
da*  Gusllatori .  Nette. 

Neir  Atto  Secondo. 

Galleria  negli  appartamenti  d' Adriano  i 
corrifpondente  a  diverfi  Gabinetti . 

Deliziofa  per  cui  fi  pafla  a'  Serragli  dì  Fiere.  ' 
^     NeWAm  Terzo. 

Sala  terrena  con  fedie . 

Luogo  magnifico  del  Palazzo  Imperiale-j  • 
Scale  ornate  di  Statue  ,  per  cui  fi  fcende  | 
alle  Ripe  dell'Oronte.  Navi  fui  fiume.  | 
Veduta  di  Campagna ,  e  Giardini  fulJ'op*  | 
porta  fponda  . 

Le  Scene  furono  inveniionc  j  e  pittura  del  Slgnoi 
Pietro  Piazza  . 

Li  Balli  furono  invenzione  del  Sig. Pietro  Fumantino* 

or  Abbiti  furono  invenzione  del  Sig.Qiacomo  Baffi.  1^ 


ATTO  PRiMd 

SCENA  PRIMA. 

adorna  di  Trofei  m.l.tari ,  comporti  d'in- 
funeraVi  T*  ì^''^  ^P^glìc  di  Barbari 
pTf  r,I'°"°  Imperiale  da  un  Iato. 

Dì  quà  dal  Fiume  AJrhffo  in  Trono  .  Aqui^ 
A'o,  e  Guard.e .  Di  là  dal  Fiume  Far»,fpe, 
ed  Ofroa  eoa  feguito  di  Parti .  che  conau- 

VCoro  dì  Soldati  Romani , 
Ivi  a  noi ,  vivi  all'Impero 
»,  Grande  Augufto.ela  tua  fronte 
»  Su  l'Oronte  prigioniero 
*>  S'accoftumi  al  facro  allor  . 
Della  Patria,  e  delle  Squadre 
„  Ecco  il  Duce,  ed  ecco  il  Padre, 
»  In  cui  fida  il  Mondo  intero  , 
>»  Incui  fperailnoftroamor. 
Palme  il  Gange  a  lui  prepari , 
"  5^*I'f."§ufto  il  NOME  impari 
»  Dell'incognito  emisfero 
r>,."  l' remoto  A  bitator.  Vivi&c 
Aqu.  Chiede  il  Parto  Farnafpe 
D.prefentarnate.         {ad  Adriano.) 

^    4  Adr. 
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Adr*  Venga ,  e  s'afcolti .    (Aquìlh  parte*) 
Qi^drìano  parla  à'fuoì  Soldati.) 
Valorofi  Compagni 
Voi  m^offrite  un'  Impero  , 
Non  men  coJ  voftro  fangue  , 
Ghe  col  mio  foftenuto,  e  non  lo  come 
Abbra  a  raccoglier  tutto 
De'  comuni  fudori ,  io  folo  il  frutto . 
Ma  (e  al  voftro  desìo 
Contrattar  non  pofs'io;  farò  che  almeno 
Nel  grado  a  me  commeflb 
Mi  trovi  ognun  di  voi  Tempre  Tifteffo  • 
A  me  non  (èrvirete . 
Alla  Gloria  di  Roma ,  al  voftro  Onore  ^ 
Alia  pubblica  fpeme. 
Come  finor,noi  ferviremo  infieme.  (^Jìcd(^^ 

Coro . 

3,  Vivi  a  noi ,  vivi  airimpero 

Grande  Augufto ,  e  la  tua  fronte 
3>  Su  rOronte  prigioniero 
3>  S'accoftumi  al  facro  allor . 

Ode  fi  Jìrepìtofa  fin  fonìa  in  quefto  tempo  >  paf^ 
fano  il  Ponte  Farnafpe  i  Ofroa  ,  e  tutto  il 
feguito  de'  Partì  .  Tutti  preceduti  dcL^ 
lAquilio  y  che  lì  conduce  • 

Far.  Nel  dì ,  che  Roma  adora 

Il  Tuo  Cefare  in  te  ,  dal  ciglio  Augufto> 
Da  cui  di  tanti  Regni 
Il  dettino  dipende  ,  un  guardo  volgi 
Al  Principe  Farnafpe .  Eifit  Nemico  :  } 

Ora  I 
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Ora  al  Cefareo  piede 

Uire  depooe  >  e  giura  oflequio  >  e  fede. 
Ofr.  (  Tanta  viltà  Farnafpe 

Neceflaria  non  è  . .  • .)  (  piano  a  Farn^y 
Adr.  Madre  comune 

D'ogni  Popolo  è  Roma.E  nel  fuo  grembo 

Accoglie  ogn'un  che  brama 

Farfi  parte  di  lei .  Gli  Amici  onora  : 

Perdona  a'  Vfnti  :  e  con  virtfr  fublime 

Gli  opprefll  efalta  ,  ed  i  Tuperbi  opprime  . 
O/r.  (  Che  infoffribile  orgoglio  !  ) 
Far.  Un'atto  ufato 

Della  virtù  Romana 

Vengo  a  chiederti  anch'io.Del  Rè  de'Parti 

Geme  fra'  voflri  lacci 

Prigioniera  la  Figlia  ^ 
Adr.  E  ben  P 
Far.  Difciogli 

Signor  le  fue  catene . 
fAdr.  (  Oh  Dei!) 
Par.  Rafciuga 

Della  ftra  patria  il  pianto  ;  a  me  la  rendi  » 

E  quanto  io  reco  in  guiderdon  ti  prendi  * 
Adr.  Prence  in  Afia  io  guerreggio. 

Non  cambi  o>o  merco.  Ed  Adrian  n5  vende^^ 

Su  lo  ftil  delle  barbare  Nazioni 

La  libertade  altrui  ^ 
Par.  Dunque  la  doni . 
Ofr.  (Che dirà?) 
Adr.  Venga  il  Padre . 

La  ferbo  a  lui . 
Far.  Dopo  il  fatai  conflitto  ^ 

A    f  la 
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In  cui  tutti  per  Roma 

Combatterono  i  Numi ,  è  ignota  a  noi 

Del  noftro  Re  la  forte  •  O  in  altre  rive 

Va  fconofciuto  errando  ,  o  più  non  vive. 
Adr.  Finché  d'Ofroa  palefe 

Il  deflino  non  fia ,  cura  di  lei 

Noi  prenderem  • 
Far*  Già  che  a  talfegno  èAugufto 

DelTonor  fuo  gelofo  ; 

Quefta  cura  di  lei  lafci  al  Tuo  Spofo. 
Adr*  Come  !  è  fpofa  Emirena  ^ 
Far*  Altro  non  manca  , 

Che  il  facro  rito  . 
Adr.  (Oh  Dio!) 

Ma  lo  Spofo  dov'è 
Far.  Signor  ,  fon'io. 
Adr.  Tu  fteffo  !  ed  ella  t'ama 
Far*  Ah  fummo  amanti 

Pria  di  faperlo ,  ed  apprendemmo  infieme 

Quafi  nel  tempo  ifteflb 

A  vivere  ^  e  ad  amar .  Crebbe  la  fiamma 
«Col  fcnnoi  e  con  l'età  .  Dell'alme  noftre 

Si  fece  un'alma  fola 

In  due  fpoglie  divifa .  Io  non  bramai  , 

Che  la  bella  Emirena  •  Ella  non  brama  , 

Che  il  fuo  Prence  fedel.  Mà  quando  meco 

Efler  doveva  in  dolce  nodo  unita 

Signor ,  (che  crudeltà  !  )  mi  fu  rapita  . 
Adr.  (  Che  barbaro  tormento  !  ) 
Far.  Ah  tu  nel  volto  ^ 

Signor  turbato  fei .  Forfè  t'offende 

La  debolezza  mia .  Di  Roma  i  figli 

So 
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So  che  nafcono  Eroi . 
So  che  colpa  è  fra  voi  qualunque  affetto > 
Che  di  gloria  non  (ia .  Tanta  vircude 
Da  me  pretendi  in  vano  . 
.  Cefareio  nacqui  Parto  ,  e  non  Romano. 
Ad^'  (  Oh  rimprovero  acerbo  !  ah  fi  cominci 
Su'  proprj  affetti  a  efercitar  l'impero .  ) 
Prence  della  Tua  forte 
La  bella  Prigioniera  arbitra  fia. 
Vieni  a  lei .  S'ella  fiegue 
Come  credi ,  ad  amarti  > 
Allor...  (dicafi  al  fin.  )  Prendila, e  parti. 

Dal  labro  ,  che  t'accende 
Di  così  dolce  ardor 
La  forte  tua  dipende  • 
(Eia  mia  forte  ancor .  ) 

Mi  fpiace  il  tuo  tormento  , 
Ne  fono  a  parte  ,  e  fento  t 
Che  del  tuo  cor  la  pena 
E*  pena  del  mìo  Cor  .      Dal  &c. 
Parte  Adriano  feguìto  da  tutte  le  Guardie^ 
e  Soldati  Romania 

S   C   E  N   A  U. 

Ofroa  y  e  Farnafpe  * 

Ofr.^^  Omprendefti ,  o  Farnafpe ,     (te  , 
V^D'Augufto  i  dctti?Fi  d'Emirena  ama- 
Di  te  parmi  gelofo  ,  e  fida  in  lei  • 
Amaffe  mai  coftei  '  . 

Il  mio  Nemico  !  Ah  quello  ferro  iftcfflo  : 

A    6  lunan- 
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Innanzi  alk  tue  ciglia , 
Vorrei. .^No  non  lo  credo-ElIa  è  miafiglìa. 
Far.  Mìo  Re  che  dièì  mai  ?  Cefare  è  giudo  ^ 

Ella  è  fedele.  AhquaJ  timor  t'affanna  J 
O/r.  Chi  dubita  d'un  mal ,  raro  s'inganna  ^ 
Far.  Io  volo  a  lei .  Vedrai . .  • 
O/r.  Va  pir  ,  ma  tacr , 

Ch'io  fon  fra'  tuoi  feguaci  • 
Far.  Anche  a  la  Figlia  ? 
Ofr.  Si .  Saprai ,  quando  tórni 

Tutti  i  difegni  miei . 
Far*^  SI,  sì  mio  Re,  ritornerò  con  lei^ 
Già  ,  preffo  al  termine 
De'  fuoi  martiri , 
Fugge  quell'anima. 
Sciolta  in  fafpiri , 
Sul  volto  amabile 
Del  caro  Ben . 
Fra  lor  s'annodano 
Sul  labro  i  detti, 
E  il  cor  che  palpita 
Fra  mille  affetti , 
Par  che  non  tolleri 
Di  darmi  in  fea .         Già ,  Sic. 

farteftguUo  da  tutto  Vaccompagna^mentobarbaro p 

SCENA  III- 

Ofroafolo  • 

DA  Ila  man  del  Nemica 
iJ  gran  pegno  fi  tolga  » 
Che  Duò  farmi  tremare  .  E  poi  ft  lafci' 
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Libero  il  corfo  al  mio  furor .  Paventa 
Orgagliofo  Roman  d'Ofroa  lo  fclegna . 
San  vinto  >  e  non  oppreflb , 
E  Tempre  a  danni  tuoi  farò  l'ifteflb  » 
Sprezza  il  furor  del  vento 
Robulla  quercia >  avvezza 
Di  cento  verni  %  e  cento 
L'ingiurie  a  tolerar  * 
E  (è  pur  cade  al  fuolo  > 
Spiega  per  Tonde  il  volo  > 
E  con  quel  vento  iftefib 
Va  Gontrailando  in  mar  • 

Sprezza  i&c*  paru^ 

SCENA  IV^ 

Appartamenti  deftinati  ad  Emirena 
nel  Palazzo  Imperiale . 

Aquìlìo  I  poi  Emrena . 
Aq^U*  \  H  fe  con  qualche  inganno  (duto« 
XjL  No  prevengo Erairena^io  fon  per- 
Cefare  generofo 

A  Farnafpe  la  rende  i  ancor  che  amante 
E  (e  tal  fiamma  oblia , 
Che  ad  arte  io  fomentai ,  farà  ritorna 
All'amor  di  Sabina ,  il  cui  fembiaate 
Porto  fempre  nel  cor.  Numi  in  qua!  parte 
Emirena  s'afconde  ?  Eccola  .  All'arte  ^ 

Em.  E' vero  ,  Aquilio  a  o  troppo 

Credula  io  fonoPIl  mio  Farnafpe  è  giunto? 

Aqu.  Così  non  foffe  ? 

£m»  E  perchè  mai  t'affligge 

L* 
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La  mia  felicità . 
Ac^u^  La  tua  fventura 

Principeffa  io  compiango .  Ah  fe  vedeflì 

Da  quai  furie  agitato 

Augufto  è  contro  te  ?  Farnafpe  a  lui 

Ti  richiefè  ,  gli  difle  , 

Che  t'ama  ^  che  tu  l'ami ,  e  mille  in  feno 

Di  Cefare  à  dettate 

Smanie  di  gelofia .  Freme  ,  minaccia  , 
Giura,  che  inrCampidoglio , 
Se  in  te  non  è  la  prima  fiamma  eftinta  , 
Ei  vuol  condurti  al  proprio  carro  avvinta. 

Em*  Quefto  è  TEroe  del  voftro  TebroPQuefto 
E'  ridolo  di  Roma  ?  A  me  promife , 
Che  al  roffor  del  trionfo 
Efpofta  non  farei .  Non  è  fra  voi 
Dunque  il  mancar  di  fe  colpa  agli  Eroi  ì 

Aqu*  Se  un  violento  amore 

Agita  ifenfi,  e  la  ragione  ofcura , 
Emirenagli  Eroi  cangian  natura  . 

JF^.  In  trionfo  Emirena  ?  Ah  non  lo  fperi. 
Non  è  l'Africa  fola 
Feconda  d'Eroine .  In  Afia  ancora 
Si  sa  morir. 

Aqu^  Barbara  legge  in  vero  ! 
Ch'una  real  Donzella 
Debba  del  Volgo  alla  licenza  efpofta 
Strafcinar  le  catene  :  UJirfi  a  nome  , 
Per  ifcherno  chiamar  :  V^ederfi  a  dito 
Difegnar  per  le  vie*  •  •  folo  il  penfarlo 
Mi  fa  gelar. 

f     Nè  vi  farà  riparo 
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Aqu.  Il  più  certo  è  in  tua  man.  Cefare  viene 
Ad  offrirti  Farnafpe  .  Egli  il  tuò  core 
Spera  fcoprir  così .  Deh  non  fidarti 
Della  Tua  fimulata 
Tranquillità.  Deludi 
L'arte  con  Tarte'.  Il  caro  Prence  accogli 
"    Con  accorta  freddezza .  Il  don  ricufa 
Della  fua  man  .  Mifura  i  detti  :  e  velli 
Di  tale  indifferenza  il  tuo  fembiante  , 
Come  fe  più  di  lui  non  foffi  amante  . 

jE^.  E  il  povero  Farnafpe 

Di  me  che  mai  direbbe    Ah  tu  non  fai , 
Di  qual  tempra  è  quel  cuore.  Io  io  vedrei 
A  tal  colpo  morir  fu  gli  occhj  miei  . 

Aqu.  Addio.  Penfaci ,  e  trova. 
Se  puoi,  miglior  configlio  • 

Em.  Odimi .  Almeno 

Corri  previeni  il  Prence  •  •  • 

Aqu.  Eccolo . 

Em.  Oh  Dio  I 

Aqu>  Armati  di  fortezza .  lot'infegnaf 

Ad  evitare  il  tuo  deftin  funefto .  parte^ 
Em.  Mi  fera  me  J  che  duro  paflb  è  quefto  • 

SCENA  V. 

Adriano  y  Farnafpe  %  edEmìreHH* 

Adr*  Xy  Rincipe,  quelle  (bno 

JT  Le  fembianze  che  adori  ?    a  Far» 
Fair.  Oh  Dio  !  fon  quelle  , 

Che  sepre  agli  occhj  miei  sebran  più  belle, 
df4^r.(Coftanza  o  cor.) Vaga  Emirena  offerva 

Con 
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Con  chi  ritorno  a  te  .  Piii  deirufato 

So  che  grato  ti  giungo  .  Afferma  il  vero, 
f    Chi  è  Signor  qusfto  Stranier  ^ 
Fnr.  Straniero  ! 
Adr*  E  noi  conofci 
jE^.  Affatto  ^ 

No  m'è  ignoto  quel  volto.ll  vidi  altrove.. 

!N'ò  ancor  Tidea  prefente .  . . 

Ala...  dove  fu Non  mi  ritorna  in  mente. 

(Che  pena  è  il  fimular!) 
^i:/y.Principe  ,  è  quella 

Colei,  che  teco  apprefe 

A  vivere ,  e  ad  amar  ? 
Far»  V'edi ,  che  meco 

Gode  fcherzar  . 
Non  à  sì  lieto  il  core  . 

Chi  fi  trova  in  catene . 
F^r.Nè  fai  qual  io  mi  fia  ? 
Em»  Non  mi  fovviene . 

(Che  affanno  !) 
Adr*  (Che  piacer  !) 
Par.  Bella  Emircna , 

Mi  tormentafti  affai . 

Bada  così .  Che  nuovo  ftile  è  quefto 

D'accoglier  chi  t*adora?Il  tuo  Farnafpe.. • 
EmJYu  fei  Farnafpe  ?  al  nome 

Ti  riconofco  adeffo . 
Fjy.OhDei! 
Perdona 

L'involontario  oltraggio  •  Al  tuo  valore 
So  quanto  debba  il  Padre  mio.Rammento 
Più  d'una  tua  vittoria  > 

E  de' 


F  R   r  M  0 .   ^  if 
E  deVmeriti  tuoi  ferbo  memoria» 
Far.  Ah  ritorna  più  tofto 

A  fcordarti  di  me .  M'offende  meno 
La  tua  dimenticanza . 
Em^  In  che  t'offendo 

Se  i  merti  tuoi ,  fe  ì  miei  doveri  accennor^ 
Fjr.Giufli  Dei ,  qual  freddezza  !  io  perdo  il 

(fenno. 

t/idr-Chì  m'inganna  di  voi?  Finge  Emirenap 
O  fimula  Farna/{>e  ?  Efler  mentito 
Dee  TAmore ,  o  TObblio 
Em>Chi  t'inganna  io  non  fon  • 
Far*  Dunque  fon  io  .  ad  Adr* 

Fm.  (Oh  tormento  !} 
Adr*  Se  foffe 
Rifpetto  t  o  Principeffa  fi  tuo  ritegno  ^ 
Abbandonalo  pur .  Del  core  altrui 
NS^fon  tiranno.Ecco  il  tuo  bea.Tel  rendo. 
Se  verace  è  l'affetto  • 
Fz».  (Non  ti  credo  .) 
Far.  Rifpondi  • 
Em.  Io  non  Taccetto* 
^rfr.  Udiftij*  aFartf, 
Far.  Ove  fon  mai  !  fogno  ?  deliro  ? 

Io  mi  fento  morir . 
Fm.  (Quello  è  martìro .) 
Far*  Principe/fa ,  Idol  mio ,  che  mai  ti  feci  ^ 
Son  reo  di  qualche  fallo  P 
Sei  fdegnata  con  me  ?  Dubiti  forfè 
Dell'amor  mio  verace 
Parla. 

Em*  (Che  pofTo  dir  /^)  Lafciami  in  pace  - 
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Air*  Difingannati  alfin  •  i  Varn* 

Far*  Dunque  fon  quelle 
Le  tenere  accoglienze  ? 
I  trafporti  d*Amori^  Poveri  affetti  ! 
Sventurato  Farnafpe  ! 
Emirena  infedel  i  fpiegami  almeno 
L'arte ,  con  cui  di  così  lungo  amore 
Imparafti  a  fcordarti  • 
€m.  Deh  per  pietà  taci  Farnafpe ,  e  parti  • 
far*  Che  tirannìa  !  t'ubbidirò  crudele , 
Ma  guardami  una  volta .  In  quefta  fronte 
Leggi  dell'alma  mia...  No  >  non  mirarmi 
Barbara,  giachè  vuoi , 
Che  ubbidifca  Farnafpe  i  cenni  tuoi  . 
Dopo  un  tuo  fguardo  ingrata 
Forfè  non  partirei , 
Forfè  mi  (corderei 
Tutta  l'infedeltà. 
Tu  arrofTirefti  in  volto  » 
Io  fentirei  nel  qore  » 
Piti  che  del  mio  dolore 
Dsl  tuo  roffor  pietà  . 

Dopo  &c.   parte . 

SCENA  VI. 

Adriano ,  ed  Emìreua  . 

Adr*  TAOve  Emirena  ^ 

Em.  LJf  A  pianger  fola  .  Il  pianto 

Libero  almcn  mi  redi 

Giachè  tutto  perdei . 
^ir.  Nulla  perderti .  / 

Io 
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Io  perdei  la  mia  pace 

Cara  negli  occhi  tuoi .  L'arbitra  fei 

Tu  della  forte  mia  .  Tu  far  mi  puoi 

O  mifero  >  o  felice  , 

E  del  tuo  Vincitor  fei  Vincitrice  • 
Em^  Più  rifpetto  fperava 

Da  te  la  mia  Virtù  .  L'animo  regio 

Non  fi  perde  col  regno  : 

Che  fe  M  regno  natio 

Era  della  Fortuna ,  il  core  è  mio . 
Adr^iBdìsi  fierezza  ! )  E  qual'oltraggio  fofFre 

La  tua  virtù  dal  mio  fincero  affetto  ?^ 

Pofl'o  offrirti ,  fe  vuoi , 

E  rimpero  ,  e  la  man . 
fw.  No  ,  che  non  puoi  . 

Arbitro  della  Terra 

Sei  fervo  alla  tua  Roma  .  Ella  à  roffore 

Fra  le  Spofe  latine 

Di  contar  le  Regine .  E*  noto  a  noi 

Di  Cleopatra  il  fato  y 

L'efule  Berenice ,  e  Tito  ingrato . 
^^r.Era  più  nuova  allora 

La  fervitude  a  Roma .  Or  per  lung'ufo 

E*  al  giogo  avvezza  >  e  follevar  non  ofk 

L'incallita  cervice . 
E^/j*  E  s'ella  il  fo ffre^ 

Sabina  il  foffrirà  ?  Promeffa  a  lei 

E*  la  tua  man. 
j^dr.  Noi  niego  .  Anzi  ne  fui 

Tenero  amante ,  e  l'adorai  fedele 

Quafi  due  luftri  interi .  Al  fine  eterni 

Anno  a  durar  gli  AmoriJIo  non  fuppongo 

In 
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In  lei  tanta  coftanza .  Avrà  cambiato 

Senza  fallo  penfier  :  come  d'afpetto 

La  mia  forte  cambiò .  Veduto  allora 

Non  avevo  il  tuo  volto  :  ero  privato  : 

Ero  vicino  a  lei .  Sofpiro  adcflb 

Ne'  lacci  tuoi  :  porto  l'alloro  in  fronte  . 

E  Sabina  è  fui  Tebro  >  io  fu  TOronte  « 

S    G    E    N    A  VII. 

tAquìlìo  fmtolofo }  e  detti . 

^^^.OTgnor  • .  . . 

Adr.^  Che  fu 

Jìqu*  Dalla  Città  latina 

Giunge  . .  • 
Adr^  Chi  giunge  mai  ? 
-r^^/^.  Giunge  Sabina . 
^tì^r.. Sommi  Dei  ! 
T:m  (Qual  foccorfo  !) 
Air.  E  che  pretende 

Per  sì  lungo  camminM.fenza  mio  cenno..» 

Non  t*ingannafli  giài^ 
Aqu.  Senti  il  tumulto 

Del  Popolo  feguace  » 

Che  la  faluta  Augufta. 
Adr.  Aquilio  ,  oh  Dio  , 

Và  conducila  altrove .  In  quello  ftato 

Non  mi  forprenda.  A  ricompormi  in  volto 

Chiedo  un  momento.  Ab  poni  ogni  arte  in 

(ufo. 

Aqu.  Signor  viene  ella  fteffa  . 
'Adr.  Io  fon  confufo  . 

SCE- 


SCENA  VIIL 

Sabha  con  fegutto  dì  Matrone  %  e  Cavalieri 
Romani  j  e  detti  • 

S (momento; 
Pofo  ,  Augufto,  Signor .  Quefto  è  il 
Che  tanto  fofpirai .  Giunfe  una  volta  ; 
Son  pur  vicina  a  te  •  Che  vita  amara 
Traili  da  te  divifa  !  il  tuo  coraggio 
Quanto  tremar  mi  fece  !  In  ogni  imprefa 
Ti  feguitai  coiralma 
Fra  le  barbare  fchiere  ,  e  ie  latice  ♦ 
Soffri,  che  adorno  al  fine 
Di  quel  lauro  io  ti  miri , 
Che  cofta  all'amor  mio  tanti  fo(piri . 
(Che  dirò?) 
Sab*  Non  rifpondi  ? 
Adr*  Io  non  fperai  •  •  • 

Potevi  pure  . . .  (oh  Dio!)  chiede  riftoro 
La  tua  ftanchezza.  Olà .  Di  quefto  albergo 
A'  foggiorni  migliori 
Paflì  Sabina  :  e  al  par  di  noi  s'onori . 
Sah  E  tu  mi  lafci  ?  Il  mio  ripofo  io  venni 

A  ricercare  in  te  é 
Adr.VQtàónz.  Altrove 

Grave  cura  mi  chiama  • 
Sah*  Io  non  ritrovo 

In  Cefare  Adriano .  Ah  fe  l'impero 
I-a  pace  t'involò  ,  fi  lafci  o  Spofo . 
Non  vaglion  mille  imperi  iJ  tuo  ripofo  • 


A   r  T  0 
E*  vero  ,  che  opprelTo 
La  force  mi  tiene  ; 
Ma  reo  di  mie  pene 
L^impero  non  è  • 
Io  formo  a  me  rtefTo 
L'affanno  ,  che  provo  . 
Sul  foglio  noi  (rovo  % 
Lo  porto  con  me  . 

F/  vero  &c.   parte . 

SCENA  IX. 
Sabina^  Emìrena^  Aquìììo. 

Sah.  \  Quilio,  io  non  l'intendo. 

Aqu^LJL  E  pur  l'arcano 

E'  facile  a  fpiegar  .  Cefare  è  amante. 
Quella  è  la  tua  rivai  •    (piafto  a  Sabina) 

Em^  Pietofa  Augufta , 
Se  lungamente  il  Cielo 
A  Cefare  ti  ferbi ,  una  infelice 
Compatifci,e  foccorri*  E  Regno,e  Spofb, 
E  Patria  ,  c  Genitor ,  tiitto  perdei . 

•Sa*.  [Mi  deride  l'altera!] 

Em^  Un  bacio  intanto 
Su  la  Cefarea  man ... 

iS*j*.  Scodati .  Ancora  TÌttranàoft . 

Non  fon  moglie  d'Auguflo:  e  quanto  lice 
Mi  fera  tu  non  fei .  Poco  li  tolfe , 
Lafciandoti  il  tuo  vglto 
L'avvcrfa  forte .  Acquifterai  (è  vuoi 
Pià  di  quel  che  perderti  •  £  forfè  io  ftclTa 


tp 
Air. 


La  pietà ,  che  mi  chiedi  > 
Mendicherò  da  te. 
Bnt.  La  mia  catena  . . . 
Sab.  Non  più.  Lafciami  fola  ; 
Em,  (  Oh  Dei ,  che  pena  !  ) 

Prigioniera  abbandonata* 
Pietà  merto ,  e  non  rigore* 
Ah  fai  torto  al  tuo  bel  cuore 
Dtfprezzandomi  così  • 
Non  fidarti  della  forte . 

Preflb  al  trono  anch'io  fon  nata , 
E  ancor  tu  fra  le  ritorte 
Sofpirar  potrefti  un  d\  • 

Prigioniera,  &c.  fartc^ 

SCENA  X. 
Sahha ,  ed  Aquìììo  • 

Aqn.^^^  Entiam  la  noftra  forte .  ) 

Scib*     JL  II  cafo  mio 
Non  fà  pietade  Aquilio  2 

Aqu.  E'  grande  in  vero 

L'ingiuftizia  d*  Augufto .  Ei  non  prevede 
Come  puoi  vendicarti .  A  te  non  manca 
Nè  beltà  ,  né  virtù  .  Qual  freddo  core 
Non  arderà  per  te  ?  Su  gli  occhi  fuoi  * 
Dovredi .... 

Sab.  Che  dovrei  ?        confirìetày  e  fdegno 

Aqu.  Seguitarlo  ad  amar:  Moftrar  coftanza: 
E  farlo  vergognar  d'elTerti  infido  . 
(  Si  turba  il  mar:Facciam  ritorno  al  lido.) 
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Vuoi  punir  l'ingrato  amante  P 
Non  curar  novello  amore  » 
Tanto  ferbati  coftante 
Quanto  infido  egli  farà» 

Chi  tradifce  un  traditore 
Non  punifce  i  falli  fui  : 
Ma  giuftifica  l'altrui 
Conia  propria  infedeltà  • 

Vuoi  &c.  parte* 

$  C  E  N  A  XL 

S^ibìna  fola  • 

IO  piango  !  ah  nò  .  La  debolezza  mia 
Palefe  almen  non  fia .  Ma  il  colpo  atroce 
Abbatte  ogni  virtù .  Vengo  il  mio  bene 
Fino  in  Afia  a  cercar  :  lo  trovo  infido 
Al  fianco  alla  Rivale  9 
Che  in  vedermi  fi  turba , 
M'afcolta  appena,e  volge  altrove  il  paflb: 
Nè piager  debboMh  piangerebbe  un  faflb* 
Numi  fe  giudi  fiete 
Rendete  a  me  quel  cor . 
Mi  corta  troppe  lagrime , 
Per  perderlo  cosi . 
Voi  lo  fapcte,  è  mio  . 
Voi  Tafcoltafte  ancor 
Quando  mi  difle  addio  ^ 
Quando  da  me  partì . 

Numi&C4  part€^ 


I  SCENA  XIL 

Cortili  del  Palazzo  Imperiale ,  con  veduta 
interrotta  d'una  parte  del  mcdefimo  ,  che 
Toggiacc  ad  incendio  ,  ed  è  poi  diroccata 
da'  Guaftatori .  Notte  • 

Ofroa  dalla  Reggia ,  cor;  face  fucila  deftra  i 
c  fpada  nuda  nella  fmìflra .  Seguito  d*ln^ 
cendìarj  Parti .  E  poi  Farnafpe . 

Ofr.  TjEroci  Parti ,  al  noftro  ardir  felice 
jl   Arrife  il  Ciel.  Della  nemica  Reggia 
Volgetevi  un  momento 
Le  ruine  a  mirar.  Pur  è  follievo 
Nelle  perdite  noftre 

Qucft'ombra  di  vendetta.  Oh  come  fcorrQ 
L'apprefo  incedio'e  quanti  al  Cielo  inalza 
Globi  di  fumo  ,  e  di  faville  I  Ah  fofte 
Raccolto  in  quelle  mura , 
Ch'or  la  Partica  fiamma  abbatte,  e  doma. 
Tutto  il  Senato,  il  Campidoglio,  e  Roma* 

Far.  Ofroa ,  mio  Re . 

Ofr*  Guarda  Farnafpe.  E' quella 

Opera  di  mia  man.  accennando  Pincendiù^ 

Far.  Numi  !  e  la  Figlia 

Ofr.  Chi  fa  .  Fra  quelle  fiamme 
Col  fuo  Cefare  avvolta 
Forfè  de'  torti  tuoi  paga  le  pene . 

Far. Ah  Emirena.Ah  mio  bene,  vuol  partire- 

Ofr.  Afcolta .  E  dove 

Par.  A  falvarla ,  e  morir .  comefopraq 

Sf  Gir. 
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Ofr.  Come  !  un'ingrata  , 

Che  ci  manca  di  fé  :  pone  in  obblio .  • .  ; . 

Far^  E'  fpergiura ,  lo  fo ,  ma  è  IMdol  mio  • 

Bmra  tra  le  fiamme  >  e  le  ruìne  della  Reggia. 

Ofr»  Se  quel  folle  fi  perde 

Noi  ferbiamoci ,  amici ,  ad  altre  imprefe.- 
Vadan  le  faci  a  terra  -  AI  noto  loco 
Ritornate  a  celarvi  •  E  pure  ad  onta 

Parte  il  feguito. 
Del  mio  furor  ,  fento  che  Padre  io  fono  • 
Non  fo quindi  partir.  Sempre  mi  volgo 
Di  nuovo  a  quelle  mura  :  eh  non  s'afcolti 
Una  vii  tenerezza  .  Ah  forfe  adeffo 
Però  fpira  la  Figlia  •  E  forfè  a  nome 
Moribonda  mi  chiama .  A  tempo  almeno 
FoflTe  giunto  Farnafpe .  Il  lor  defilino 
Voglio  faper .  Dove  m'inoltro  ?  Oh  Dei 
Di  quà  gente  s'apprefla  : 
Di  là  crefce  il  tumulto  :  e  tutto  in  moto 
E'  ilCefareo  foggiorno.Oh  amicoloh  figlia! 
Parto?  ReftoPChefo?  Senza  falvarli 
Mi  perderei .  Ma  già  che  tutto  o  Numi 
Volevate  involarmi , 
Queflii  deboli  affetti  a  che  lafciarmi  ? 

SCENA   X  1 1  r. 

Sabina  %  poi  Aquilio  y  indi  Adriano\ 
tutti  con  feguito . 

Sah^  T7  Neffuno  fa  dirmi  (ah  dove, 

JlL  Se  fia  falvo  il  mio  Spofo!  Aquilio, 
<  V)Q\j'b  Cefare?  .  ^ 
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Aqu*  Almeno 
'  Lafciami  refpi'rar . 

Sab.  Dove  s'aggira  ^ 
Parla. 

Aqu*  Ma  s'io  noi  sò  ^ 

Sab*  Quello  è  lo  ftile  . 

Del  gregge  adulator ,  che  adora  il  trono  » 
Non  il  Monarca .  Infin  ch'è  il  Ciel  fereno^ 
Tutti  gli  fiete  intorno ,  e  lo  feguite . 
Se  s'intorbida  il  Ciel ,  tutti  fuggite  • 

Aqu*  Eccolo.  Non  fdegnarti. 

Adr.  Emirena  vederti  ^  a  Salina. 

Sab.  Io  te  cercai  • 

Adr.  Emirena  dov'è  ?  ai  AquUìo* 

AqU'  Ne  corro  in  traccia  ; 

Nè  ancor  m'avvengo  in  effa  . 
Adr.  Mifera  Principerà  !  {in  atto  dipartire. 
Sab>  Odi .  E  non  miri 

Come  crefce  l'incendio    Ah  tu  non  penfi 

Al  riparo  Signor . 
Adr*  Le  accefe  mura 

Si  dirocchino ,  AquiJio  ,  acciò  non  pad! 

Alle  intatte  la  fì^mìXìa.(cori  fretta  come  fop* 
Aqu*  All'opra  io  volo  •  parte  Aquilio. 
Sah^  Ma  Ce  fa  re  , 

Adr*  [  Che  pena  !  3  con  impazienza. 

Sab.  fc  di  te  ftefib 

Prendi  sì  poca  cura  ?  Ove  t'inoltri 
Fra  notturni  tumulti     Un  traditore 
Non  potrefti  incontrar?  Forfè  che  ad  arte 
Fu  detto  quefto  incendio.  Ureo  fi  fcuopra 
Pria  di  fidarti  ir 


tfS         ^  ^Li  T  T  0 
t/Idr.  E'  già  fcoperto  il  reo . 

Lo  conofco  .  E'  Farnafpc .  Amor  Io  fpmfc 
All'atto  difperato  :  in  mezio  all'opra 
Fu  colto  da'Cuftodi  :  è  fra  catene  : 
Non  v'è  più  da  temer . 
Tutto 

Sah.  Dunque  lo  ftolto .... 
^dr*[SQ  no  trovo  Emirena,io  nulla  afcolto.] 

part&^ 

S  C  E  N  A  XIV. 
Sahìffa  j  poi  Emìrena^ 

S^h.  Q  Enti .  • .  Come  mi  lafcia  ! 

i3  Che  difprezzo  crudeli  tutto  fi  fofFra. 
Seguiamo  i  paflì  Tuoi .      atto  dipartire* 

'Bm*  Soccorfo.  Aita 
Sabina. 

Sab*  Eterni  Dei  ! 

Mancava  ad  infulf armi  anche  colici  • 

Bm.  Che  avvenne  Augufta  ^  | 

.Sab*  E  a  me  lo  chiedi  ?  Intendo. 
Vuoi  che  de'  tuoi  trionfi 
T'applaudifca  il  mio  labro.  EVero,è  vero. 
Son  que'  begli  occhi  tuoi 
Rei  di  mille  ferite .  A  lor  talento 
Si  fconvolgono  i  Regni .  Ogn'un  t'adora. 
Ti  cede  ogni  beltà  .  Sparta  non  vanti 
La  combattuta  Greca.  O (lenta  ancora 
Le  meraviglie  fue  l'età  novella  . 
Tu  Tei  TElena  noflra  :  e  Troja  è  quella*' 
Accenna  le  fiamme^ 

^r4*  Ah  qua!  fcnlo  nafcofo 


7  K   I  M  0*  1^ 
Celano  i  detti  tuir^ 
Sab-  Farnafpctel  dirà.Chicdilo  a  lui.  farte^ 

S  C  E  N  A    X  V. 

Fimafpe  incatenato  fra  le  Guardie  Romanci 
ed  Emìrena  ^ 

Em.  T7Arnafpc! 

Far.  Il    Principefla!  j 
Em.  Tu  prigionier  l 
Par.  Tu  fai  va! 
Em.  Agrinfelici 

Difficile  è  il  morir  .  Di  quelle  fiamm| 

Sci  tu  forfè  l'Autor  ? 
Tar.  Nò  :  ma  fi  crede  ; 
Em.  Perche? 

Far.  Perche  fon  Parto  t  1^ 
Perche  fon  difperato  :  in  quelle  muffi 
Perche  fui  colto  . 

Em.  E  a  che  venirti  ^ 

Far.  Io  venni 

A  fai varti ,  e  morir  .  L'ultimo  donò 
Forfè  ottenni  dal  Ciel .  Ma  non  la  fortt| 
Che  tu  debba  la  vita  alla  mia  morte  • 

Em.  Deh  pietofi  Miniftri 

Difciogliete  que*  lacci .  O  meco  almenqf 
Dividetene  il  pefo. 

Far.  Ah  perche  mai 

Mi  fchernifci  così  ?  Troppo  è  crude!© 
Quefta  finta  pietà. 

Èm^  Finta  la  chiami  ? 

Far*  Come  crederla  vera  ?  Affai  di  ver  fa 

Ì5    j  J>ar. 


3©  ATTO 

Parlafli  i  o  PrincipefTa  . 
Fm*  II  parlar  fu  diverfo.  Io  fui  riflefla  « 
Far^  Ma  le  fredde  accoglienze  ^ 
Fnu  Eran  timore 

D'irritar  d'Adriano  il  cor  gelofo* 
Far*  E  da  lui  che  temevi  ^ 
Fm*  D*un  trionfo  il  roffor . 
jFtì^r.  Segenerofo 

La  mia  deftra  t'offerfe. 
Em*  Arte  inumana 

Per  leggermi  nel  cor  • 
Far.  Dunque  fon'io  • .  • 
£v7.  La  mia  fpeme ,  il  mio  amor  • 
Far*  Dunque  tu  fei . . . 
Fm.  La  tua  Spofa  collante  • 
Far.  E  vivi .  .. 
Bm*  E  viVo  : 

Fedele  al  mio  Farnafpe.  A  lui  fedele 

Vivrò  fino  alla  tomba .  E  dopo  ancora 

>Je  porterò  nell'alma 

L'immagine  fcolpita  : 

Se  rimane  a  gli  eftinti  orma  di  vita  * 
Far.  Non  pia,  cara,  non  più.  Bafl:a,ti  credo. 

Detefto  i  mfeifofpetti . 

Te  ne  chieggo  perdon  •  Barbare  delle ,  . 
'  E  pure  ad  onta  voftra 

Miferonon  fonTo-  Disfido  adeffo 

I  tormenti,  graffanni , 
Le  furie  de^  Tiranni , 

La  voftra  crudeltà .  M'ama  il  mio  Bene  : 

II  Tuo  labro  mei  dice  : 

E  in  faccia  all'ire  vaftre  io  fon  felice  ♦ 


P  K   1  M  0.  yt 

f,m.  Ah  non  partir. 

Par*  Conviene 

Seguir  la  forza  altrui . 

Em.  Mi  lafci  .  Oh  Dio  • 
Che  mai  farà  di  te  ? 

Far*  Nulla  pavento  • 

Sarà  la  morte  iftefla  _ 
Terribije  fol  tanto ,     ^  ^  r^<-^ 

Che  negato  mi  fia  morirti  accanto  «  \^'^  ^^^^ 

Far*     Refta  in  pace  idolo  amato  ,  ^^/Vl 
Empio  fato 

Mi  divide ,  (  oh  Dio  )  da  te  • 
Fm^     Come  vuoi ,  ch'io  redi  in  pace , 
Se  capace 

Di  ripofo  il  Cor  nop  è  • 
Cara  addio. 
Che  addio  crudele  f 
(Ahi  che  pena, 
^*    (Ahi  che  tormento  , 

E'  il  mirarti  fra  catene , 
E*  il  partir  da  te  mio  bene  t 
E*  il  làfciarti ,  o  mio  Tefor  » 
Cara  addio  • 
Che  rio  dolor  l 
Deh  perche  in  s\  fier  tormento 
Non  àn  fine  i  giorni  miei , 
Non  mi  uccide  il  mio  deftinoi 
Che  la  morte  a  te  vicino  .  ' 

Bella  forte  io  ftimarei , 
Saria  dolce  a  quefto  Cor  • 

Reda 

Fhe  dell'Atta  Prìm^ . 

fi  4  AT- 


À  T  T  O  IL 

SCENA  PRIMA. 

iGalleria  negli  appartamenti  d'Adriano 
corrilpondcnte  a  diverfi  gabinetti  • 

Emìrena  >  ed  AquìUo  • 

^^/^.TT^  \h  oltre  o  Principefla  i  (pocd 
Non  è  permeflb  il  penetrar .  Fra 
JL    Verrà  Gefare  a  te.Sa  che  Tattendir 

Non  tarderà. 
JE*/^.  Ti  raccomando  Aquilia 

Il  povero  Faraafpe  .  Egli  è  innocente  f 

Soccorrilo,  procura 3 

Che  Ccfare  fi  plachi  • 
^qu^  E  chi  placarlo 

Potrà  meglio  di  te    Tu  del  fuo  coré 

Regoli  i  moti  a  tuo  talento .  Ogn'altr§ 

Miglior  ufo  farebbe 

Dell'amor  d*un  Monarca* 
'Bm*  A  me  non  giova , 

Perchè  non  Tamo . 
jiqu.  E'  ncceflario  amarlq  - 

Perch'ei  Io  creda  !^  ; 
JW.  E  ò  da  mentir  5  ^^^^ 
/Iqu.  Nè  pure  *  "  • 

E'  la  menzogna  ormai 

Groflblano  artificio  ,  e  mal  ficuro  • 

La  deftrezza  più  fcaltra  è  oprar  di  modo 

jCh'altri  fe  ftcflb  inganni .  Un  tuo  fofpiro 


SECON D  0  ; 


Jnterrotto  con  arte  ,  un  tronco  accento  4 

Ch'abbia  fenli  diverfi  :  un  dolce  fguardo^ 

Che  fembri  a  tuo  mal  grado 

Nel  fuo  furto  forprcfo:  un  moto,  un  rifo  i 

Un  filenzio ,  un  roflbr  :  quel  che  non  dici 

Farà  capir.  Son  facili  gli  amanti 

A  lufingarfi .  Ei  giurerà  che  l'ami  • 

E  tu  quando  vorrai 

Sempre  gli  potrai  dir  :  noi  diflì  mai . 

Em*  Ajuto  ,  e  non  configlio  io  ti  richiedo 4 

Aqu*  Ed  io  Tempre  ò  creduto  , 

Che  un  falubre  configlio  è  grande  ajuto^ 

Credimi  Principefla  .  •  • 

Addio.  Gente  s'apprefla . 

Adriano  farà,  che  s'avvicina  .   faru  j 


5*^^.CQTelle!  è  qui  la  rivai 
Bm.  CO  Numi  !  è  Sabina  Q  ? 
Sab^  Veramente  tu  fei 

Più  di  quel  che  credei 

Sollecita,  ed  attenta.  Eftlntoappei^ 

E'  l'incendio  notturno  ,  e  già  ti  trovo 

Nelle  danze  d'Augufto . 
JEw.lo  venni  folo  .  • . 
Sab  Lo  sò ,  lo  sò .  De'  fuperati  gu;ti 

Il  tuo  Signor  felicitar  vorrai  • 
rm.  Supplice  ad  implorar  %. 
Sab»  Supplice  anch'io 

A  Ccfare  varrei 


SCENA 


II. 


Sabha  ,  ed  Emre^a  • 


?4        ^      A  r  T  0 

<  Efpof  re  i  fenfi  miei .  Ma  non  pretendo 
Ch'egli  mi  preferifca 
la  concorfó  con  te  »  Non  farà  poco 
Se  pur  m'afcolta  ,  e  nel  fecondo  loco  • 

lEm*  Non  più  Sabina  ;  oh  Dio, 

Che  ingiuftizia  è  la  tua  t  l'amor  d' Auguilo 
Non  è  mia  colpa  :  è  pena  mia  .  M'affanno 
Di  Farnafpe  al  periglio  :  ecco  qual  cura 
Mi  guida  a  quelle  foglie  ^  O'  da  vederlo 
-  Perir  così  fenza  parlarne  ?  Al  fine 
Farnafpe  è  l'Idol  mio  .  Gli  diedi  il  core  % 

^  E  a'  remoti  priacipj  il  noftro  amore  . 

Sah\  Parli  da  fenno ,  o  fingi  ^ 

jE*^.  Io  fingerei , 
^  Se  così  non  parlaflj . 

S(th.  E  non  t'avvedi , 

Che  parlando  per  lui  Cefare  irriti  ?  ^ 

Em*  Ma  non  trovo  altra  via  . 

!^ab*  Quando  tu  voglia 

Una  miglior  ve  n'è  •  Da  quefla  regia 
Fuggi  col  tuo  Farnafpe  .  E'  fuo  cuflode 
Lentulo  il  Duce  :  a'  miei  maggiori  ei  deve 
Qualunque  egli  è.  Se  ne  rammenta,e  poflb 
Promettermi  da  lui  d'un  grato  core 
Anche  prove  più  grandi  ^ 

Em*  Ah  fe  poteiTe 
Riufcire  il  penfier  . 

Sah*  Vanne .  E  ficuro  . 

A  partir  ti  prepara  .  Al  maggior  fonte' 
De'  Cefar^i  giardini 
Col  tuo  Spofo  verrò  .  Colà  m'attendi 
ffrima ,  che  afcenda  a  mezzo  cor fo  ilSoIe^ 


SECONDO^  jjr 
JEi;».  Mà  verrai    Del  deftino 

Son  tanto  ufata  a  talerar  lo  fdegrK> .  • . 
S^ib^^cco  la  delira  mia .  Prendala  in  pegna» 
Em*  Ah  ,  che  a  sì  gran  contento 
E*  quell'anima  angufta» 
Oh  me  felice  I  Oh  generofa  AuguUa  1 
Per  te  d'eterni  allori 

Germogli  il  fuol  Romano  t 
De'  Numi  il  mondo  adori 
li  più  bel  dono  in  te  ^ 
E  queiraugufta  mano  , 
Ghe  porgermi  non  fdegni  » 
Regga  il  deftin  de-  Regni , 
la  libertà  de' Rè. 

Per  8cc.  pa^c^i- 

S   C   E   N   A  HI. 

Sdhìna ,  poi  oldrìàno  >  ìndi  AquiUo^ 

Sah^/^m  sà  quanto  lontana 

V-i  Emirena  farà  ,  forfè  ritorno 
Farà'l  mio  Spofo  al  primo  amor»  No  durali 
Senz'efca  il  fuoco  :  e  inaridifce  il  fiume 
Separato  dal  fonte  onde  partiflì  • 
-rdi/r.Emirena  mio  Èea  .  •  .  [Numi,che  diffi 

(jauol  partire  • 

jSwè.Perchè  fuggi  AdriànoFUn  fol  momentot 
Non  mi  niegar  la  tua  prefenaa  v  e  poi- 
Toma  al  tuo  Ben  fe  vuoi  • 
'        Come  !  Supponi  * 
Qual'è  dunque  il  mio  Ben 
Sab.  Goaofco  ancora 


^         A   T  r  6 
Del  mio  caro  Adriano  s 
In  quei  detti  confufi  il  cor  {Incero  ; 
Ingannarmi  non  fai  •  Nò,  non  celarmi 
Queli'onefto  roflbr  .  Tu  non  fai  quanto 
Grato  mi  fia  .  Non  arroflifce  in  volto 
Chi  non  vede  il  fuo  fallo  •  E  chi  Jo  vede  ^ 
E' vicino  alTemcnda . 

Jiàr.  0\\D\o\ 

^'^2fè.  Sofpiri  ! 

Lafcia  me  fofpirar .  Numi  del  Cielo  ! 
Chi  creduto  Tavria  Tonor  di  Roma  ; 
L'eiTempio  degli  Eroi  :  la  mìa  fperanzu  ; 
Adriano  incoftante  I 
E'  pofllbile  ?  E'  ver  ^  Chi  ti  fedulTe 
.Parla.  Dì.  Come  fu 

^dr*  Che  vuoi  ch'io  dica. 

Se  tutto  mi  confonde  ?  Ah  lafcia  queftè 
Moderate  querele . 
Dimmi  pure  infedele , 
Chiamami  traditor  ,  sfogati  •  Io  veggd 
Ch'ài  ragion  d'infultarmi .  I  merti  tuoi  ^ 
Gli  fcambievoli  affetti , 
Le  cento  volte  ,  e  cento 
Replicate  promeffe  io  mi  rammento  ♦ 
Ma  chcpròJNo  fon  mio.Conofco,amm5ro 
La  tua  virtù  3  la  tua  bellezza  ,  e  pure 
Non  ò  cor  per  amarti  .  Odio  me  fteffa 
Per  ringiuftizia  mia .  Sò  ch'à  dovuta 
Una  vendetta  a  te .  Vuoi  la  mia  morte  ? 
Svenami.E' giudo. Io  no  m'oppogo.Afpirì 
A  fvellerrai  dal  crin  FAugufto  alloro  ? 
Lo  depongo  in  tua  man .  Saria  felice 


Suddito  a  Si  gran  Donna  il  Mondo  Intera; 
'Sab»A\\  domandoli  tuo  core,e non  Tlmpero* 
^dr*  Era  tuo  quefto  cor .  S'io  Io  difefi , 
.1^  Se  a  te  volli  ferbarlo 

IlCiellofa.  Ne  chiamo 
$  Tutti  f  o  Sabina ,  in  teflimonio  i  Numi  ; 

Le  bellezze  deirAfia 

Eran  vili  per  me  .  Freddo  ogni  guardo 
.  A  paragon  de*  tuoi 

Lunga  ftagion  credei ,  che  foffe  • 
Sab.  E  poi  .  • . . 

y4ir.  E  poi ...  Non  fo.  Di  mia  virtù  ficuroj 
Trafcurai  le  difefe , 

1  d  amor  mi  forprele .  Ero  nel  campo  ^ 
Pieno  d'una  vittoria  > 
v5  E  caldo  ancor  de*  bellicofi  fdegni  , 
Quando  condotta  innanzi 
Mi  fu  Emirena  .  Ad  un  diverfo  affetto 
E'  facile  il  paffaggio 

Quando  è  Talma  in  tumulto  .  Io  la  mirai. 
Carica  di  catene 

Domandarmi  pietà  :  bagnar  di  pianta 
Qucfta  man,che  ftringea:fiffarmi  involta 
Le  fuppUci  pupille 

In  atto  così  dolce  .  • .  Ah  fé  in  queiratto 
Rimirata  raveflì  a  me  vicina  ; 
Parrei  degno  di  fcufa ,  anche  a  Sabina  . 
y^fe.  Ah  quefto  è  troppo.  Abbadonar  mi  vuoi. 
'Ai  coraggio  di  dirlo  :  in  faccia  mia 
Oftenti  la  beltà  ,  che  mi  contrafta 
Del  tuo  core  il  poffeffo ,  e  non  ti  baftai? 
Pretendercfti  ancora 


5«  "A   T  T  Q 

Per  non  vederti  afflitto , 

Ch'io  facefll  la  fcufa  al  tuo  delitto  ♦ 

E  dove  mai  s'intefe 

Tirannia  più  crudele?  II  premio  è  quefìo 

Che  ò  da  te  meritato  ^ 

Barbaro  1  mancator  !  fpergiuro!;  rngratal 

g#^r.[Son  fuor  di  me  Q 

^/'.[[Chc  diiTi  12  ah  nò  ,  perdona 
L'oltraggiofe  querele  .  Ire  fon  quefe 
Che  nafcono  d'amor  .  Come  a  te  piace> 
Dimedifponi  .  Inftabile,  o  coftant^  ' 
Sarai  fèmpre  il  mio  Ben*  Chi  fa?:  Lo  fpei?o#. 
Verrà  ,  verrà  quel  giorno  , 
Cheripenfando  a  chi  fedel  t'adora 
Forfè  dirai.*. Ma  farò  morta  allora.  l^Jìeda 

Jiqii»  CQijì^Sabina  !];  dì^arpe* 

éSdr^  (Io  noapoflb 

Più  vederla  penar .  Cedo  a  quel  pianto > 
Mi  (ènto  incenerir .)  Sabina  ài  vinta.. 
A' tuoi  larici  fóHci 
Tornerò^,  farò  tuo 

Jtqu.  ( Stelle!), 

<3'^i^'.Che  dici  ? 

c/fir.Che  fon  vinto  :  che  cedbìl* 
'    Che  ti  rendo  n  mio  core 
S^h^  Ah  non  lo  credo  . 
^qu.  (Qui  bifogna.  un  riparo. 
Sah^  S'Emirena  una,  voltai  ^ 

Torni  a  veder  v,^* 
%Adr.  Non  la  vedrà ^ 
Sah^  Ma  puoi  ^ 

Bì  t^  fidarti .  .  1 

Jdìr** 


SEC  O  NDO. 
^ir.  O' rifoluto  ,  e  tutta 

Si  può  quando  fi  vuole . 
Aqu^  A' piedi  tuoi  ad  Adr*^ 

L'afflitta  prigioniera 

Inchinar  fi  defia  .  Non  ti  ritrova  ^ 

E  iung'ora  ti  cerca. 
Sab*^  (Ecco  la  prova.  ) 
Adr.  Nò,  Aquilio,  io  pìiv  noti  deggio» 

Emirena  veder  .  Tempo  una  volta 
pur  ch'io  mi  rammenti- 

La  mia  fida  Sabina . 
S(ib.  £  O  cari  accenti  1 J 
Aqu.  E'  gìudizia,  è  dover.  Ma cfie  domanda 

La  povera  Emirena  ?  A  lei  fi  niega 

Quel  che  a  tutti  è  eonceffolè  ferva,è  vero^ 

Ma  pur  nacque  Regina  . 
Adr*  Veramente,  Sabina, 

Par  crudeltà  non  afcoltarla. 
Sah.  Oh  Dio  ! 

^ir.Nò.Se  no  vuoi  no  mi  vedrà,Ma...tem0^. 
Tu  che  farefti  in  un'egual  periglio  » 
Nel  cafo  mio 
Sab'  Non  chiederei  configlio  - 
E  ben  parta  Emirena 
Senza  vedermi  .  Aquiiio 
^  Glie  ne  rechi  il  comando» 
Aqu*  Ah  ,  che  dirai 

Povera  Principefla  !  - 
Facendofì  anlficìojhmntefcniìfe'^ 
Adr.  Olà  •  Che  parli  ? 
Aqu.  Nulla  3  Signor    VolO' a  ubbidirti^ 
Adr*  Afpetta»-  'peri fa- 
Uri 


i^ó      ^  "ATTO 
Meglio  è  clic  il  fuo  deflino 
Sappia  dalla  mia  voce  . 
L'afcoltarla  un  momento  al  finche  nuoce. 
^ab*    Ah  ingrato ,  m'inganni  s^aka» 
Nel  darmi  fperanza  ;^ 
Giurando  coftanza 
Mi  torni  a  tradir  • 
La  fiamma  novella 

Scordarti  non  fai .  ] 
T'aggiri,  fofpiri. 
Cercando  la  vai  • 
Lontano  da  quella 
fenti  morir . 

Ah,  8cc,  parte^ 

S  C  E  N  A  IV- 

Adrkfio  y  ed  AquìUo  . 
Mìa  T  T  ^^^^  Aquih'o  P  E  fi  dirà  che  tanto 

1^  Sia  debbole  Adriano  ? 
iAqu*  Ogn*unoèreo, 

SeTamore  è  delitto  . 
Adr.  E  con  qual  fironte 

Le  colpe  altrui  correggerò  ,  fc  lafcio 
Tutto  il  fireno  alJc  micf^  Nò ,  nò  ,  fi  plachi 
La  fdcgnata  Sabina  : 
Non  fi  vegga  Emirena  :  al  primo  laccio 
Torni  queft'alma,  e  fcoflb 
Jl  giogo  vergognofo  . . .  Oh  Dio,no  poffo^ 
La  Ragion  >  gli  affetti  afcolta 
Dubbia  l'alma:  e  poi  confiifii 
Non  vorrebbe  effer  difciolCa  , 
Nè  rcftare  in  fervitù  ^ 

Con** 


secondo:  45 
Pontro  i  rei ,  fe  vi  fdegnatè 
Giudi  Dei,  perchè  non  fate  i 
O  più  forte  il  noftro  core  ; 
P  mcn  afpra  la  virtù 

La  Ragion  Scc.  pam^ 
3  C  E  N  A  V. 
Aquìlìo  filo . 

TOleranza  >  o  mio  cor  •  La  tua  vittoria 
Benché  non  fia  lontana  > 
Matura  ancor  non  è .  L^amor  d'Augudo  . 
Gli  fdegni  di  Sabina , 

Combattono  per  noi .  La  pugna  è  accefa. 
'    jMa  non  convien  precipitar  Timprefa . 
Saggio  Guerriero  antico 
Mai  non  ferifce  in  fretta  • 
Efamina  il  nemico  : 
Iliùo  vantaggio  afpetU^ 
Is  è  dal  calor  dell'ira  i 
Mai  trafportar  fi  fa  • 
Muove  la  deftra ,  il  piede ,  '  , 
%■  Finge,  s'avvanza,  c cede 5 

Fin  che  il  momento  arriva]» 
Che  vincitor  lo  fa  • 

Saggio         pam  i 
S  C  E  N  A  VL 
Deliziofa  p  per  cui  fi  paffa  a'  Serragli 
di  Fiere 

T^mìrenaj  e  poi  Sabina  ^  eFamafi^ci 
'Em*     £^  He  fa  il  mio  Bene  ? 
X-^  Perchè  non  viene  ^ 
Veder  mi  vuole 
Languir  così  2 


4^  A    T   T  0 

Oggi  è  pur  lento  ) 
>>  Nel  corfo  il  Sole  ! 
>5  Ogni  momento 
»  Mi  fembra  un  dì . 

Che&c. 

Sai).  Ecco  13  Spofa  tua .      a  Farn* 
Far*  Bella  Emirena . 

Fm*  Sei  pur  tu  caro  Prence  ?  Il  credo  a  pena 
Far*  Al  fin  ben  mio. 
Sab»  Di  tenerezze  adeffo 

Tempo  non  è.  Convien  falvarfi  •  E*  quella 

inopportuna  alla  fuga , 

Non  frequentata ,  ofcura  via  •  Non  molto 

Lunge  dal  primo  ingreflb 

Si  parte  in  due .  Guida  la  deftra  al  fiume  » 

La  finiftra  alla  Reggia .  A  voi  conviene 

Evitar  la  feconda .  Andate  amici  • 

Sicuri  a'  voftri  lid> 

La  Fortuna  vi  fcorga  ^  Amor  vi  guidi  ^ 
Em*  Pietofa  Augufta . 
f^/r»  Ecce! fa  Donna  I  e  come 

Render  mercè ... 
Sah.  Poco  defio  »  Penfate 

Qnalche  volta  a  Sabina ,  e  fra  la  voflre 

Felicità  ,  fe  pur  vi  torno  in  mente  » 

Éfigga  il  mio  martìro 

Palla  voftra  pietà  qualche  fofpiro  • 

Volga  il  Crei ,  felici  amantì        i  ' 
Sempre  a  voi  benigni  rai  : 
Nè  provar  vi  faccia  mai 
Il  deftan  della  ipiafe* 

No» 


SECONDO.  4J 
Non  invidio  il  voftro  affetto  j 
Ma  vorrei  che  in  qualche  petto 
La  pietà  ,  ch'io  moftro  a  voi  t 
Si  trovaffe  ancor  per  me . 

Volga,  fitc 

SCENA  VII. 

Emìrena ,  e  Farmfpe  • 
/vjr.TT?  D  è  ver  che  fei  miaPNe  temo>e  quaft 

X2j  Farmi  ancor  di  fagnar  • 
^m.  Non  manca  ,  oSpofo 

Per  efier  lieti  appieno  » 

Che  ritrovare  il  Padre.  Oh  qua!  contento 

Nel  rivedermi  avria  !  Sapeflì  almeno 

In  qual  clima  s'aggiri  . 
Far*  Saran  paghi ,  mia  vita  y  i  tuoi  d€fif 
Em*  Sai  dunque  Ofroa  dov*è  ? 
Far*  Sì ,  ma  per  ora 

Non  penfar  ,  che  a  (èguire  i  pafH  mier  • 
Em»  Quante  gioje  in  un  punto  amici  Dei  \  \ 

S'ìncammìmm  vevfo  la  Jlrada  dìfegnata^ 
da  Sabina. 

Far.  Fer  m  a  .  ad  Em.  melandola . 

Ef^.  Perchè 
Far.  Non  odi 

Qualche  Crepito  d'^arml  ? 
Em.  Odo.  Ma  donde 

Non  faprei  dir . 
Far.  Da  quel  cammino  ifteffo^ 

Che  tener  noi  dobbiamo* 
Em.  Ahimè  ! 
Far.  Non  giova 


44      "  ATTO 
L'avvilirfi  ben  mio ,  Celati  intanto , 
Che  Tarmi  io  fcopro,e  la  cagion  di  quelle. 
Em»  Che  farà  mai  !  Non  mi  tradite  ,  o  ftellc. 
Ewìrena  fi  najconde  molto  indietro  "vicino 
a'  cancelli  del  Serraglio  • 

SCENA  Vili. 

Ofroa  in  abito  Romano  con  fpada  nuda  %  | 
che  efce  dalla  /ira da  difegnata 
da  Sabina.  Farnafpey  &  in 
di/parte  Emirena  • 
Q/r.T^  Ra  Tombre  adeflb  a  raccotar  raltcrp 

J?  Vada  i  trofei  della  fua  Roma .  j 
Far*  E  dove 

Corri  Signor  con  quelle  fpoglie  ^  ] 
Ofr.  Amico, 

Siam  vendicati ,  E'  libera  la  terra 
Dal  fuo  Tiranno  .  Ecco  il  felice  acciaro  i 
Che  Adriano  fvcnò  ♦  |  j 

Far*  Come  ! 
O/r.  Solca 

L'abborrito  Romano 

Per  quefta  ofcura  via  paflare  occulto        j ( 
D'Emirena  a'  fbggiorni .  Un  fuo  Icguace  i( 
Complice  del  fegreto  | 
Mei  palesò  .  Pra  quefti  Eroi  del  Tebro  | 
L'oro  à  trovato  un  traditore  .  Al  varco 
Traveftito  in  tal  guifli  io  Tafpettai 
Finché  pafsòcol  fervo,  e  io  fvenai • 
Far.  Ma  del  nemico  in  vece 
Potevi  fra  quell'ombre 
L'altro  ferir . 


SECONDO\\ 
Ofr.  Nò.  Fuprcvifto  il cafo. 

Finfe  cader  ,  quando  mi  fu  vicino 

I!  fervo  reo .  Con  quefto  fegno  cfpreflb 

Cefare  efpofe  ,  aflicurò  fe  fteffo  . 
Em*{Ch\  farà  quel  RomanPStringe  un  acciaro 

E  fanguigno  mi  par  .  Potefll  in  volto  a 

Mirarlo  almeno .  ) 
Far*  Or  che  farem  ^  Fuggendo 

Per  la  via  che  facefti ,  incontro  andiamo? 

A  mille  I  checoncorfi 

Al  tumulto  faran  .  Su  gli  altri  ingreflì 

Veglian  fervi ,  e  cuftodi  • 
Ofr.  E  ben  col  ferro  ' 

Ci  apriremo  la  ftrada  • 
Far^  Alcafoeftremo 

Serbiam  quefto  rimedio .  Io  Voglio  prima 

Ricercar  fe  vi  folTc 

Altra  via  di  fuggir  • 
Em*  []  Pari an  fom  me fTo  • 

Intenderli  non  fo  .  ] 
Far.  Fra  quelle  piante 

Nafcofo  attendi  .  Io  tornerò  di  volo  3 
Dfr.  Sollecito  ritorna  ,  o  parto  folo . 
Ofroa  p  najconde  molto  innanzi  frale  piantò 
del  Bofchetto .  [^tafli 
Fjr.QueftoM.Nò.  Quel  fentier...  Ma  s*io  tcn- 

Il  cammin  che  prefcritto 

Da  Sabina  mi  fu  ?  D'Augufto  il  cafo 

Forfè  ancor  non  è  noto  .  E  forfè  pri  ma  jj 

Ch'altri  il  fappia  ,  e  v'accorra 

Noi  fuggiti  farem  •  Sì,  quello  eleggo  • 


SQE- 


4«  ATTO 

S  C  E  N  A  IX. 

Farnafpei  Adriano  con  fpada  nuda  ,  e  feguìto 
,  dì  guardie  dalla  Jìrada  juddetta .  Ojha  » 
Ó*  Emìrena  in  dìf parte  • 

^iy.T7Ermati  Traditor . 

Jl  ìncontrandofiìn  Farn^Jifermaflupido: 
Far.  Numi  ^  che  veggo  ! 
jìdr.  Impedite  ogni  pafib 

Alla  fuga  o  cuftodi  .  alle  guardie  • 

Far»  lofondifaflb. 
Fm»  C  Ah  fiajii  fcoperti .  ] 
Jldr»  IRupidifci  ingrato, 

Perchè  vivo  mi  vedi .  A  me  c^edefli 

Di  trafiggere  il  fen  .  L'empio  difegno 

Con  voci  ingiuriofè 

Kel  ferir  palefafti . 
Fm»  C  Ecco  Terrore  . 

Colui  che  fi  nafcofeè  ri  traditore.  ] 
j^dr^  Perfido  non  rifpcndi  ^  Ah  che  venirti?. 

Qua)  difegno  t'à  mofTo 

Chi  fciolfei  lacci  tuoi  p  Parla.  ' 
Far*  Non  poflTo . 
jldr*  Il  filenzio  t'accufa  • 
Far»  Signor  non  Tempre  è  reo  chi  non  fi  Icufa. 
Fm*  [  Configliatemi  o  Numi .  3 
Adr»  OUì  Vi  tragga 

Nel  carcere  più  nero  il  delinquente . 
F;f^.Fermatevi ,  fentite  .  Egli  è  innocente. 
Far*  Principefl'a ,  che  fai  ?  .  ad  Adf* 

Adr*  Stelle  I  tu  ancora 


SECONDO.  ^  47 

Qui  con  Farnafpe  ?  E  il  traditor  difendi  ? 
Em^  Ei  non  è  traditor  .  Fra  quelle  fronde 
Far.  Taci .  ad  Em* 

Em.  L*Empio  s'afconde  , 

Che  fpinfe  a  danni  tuoi  Tacciar  rubello* 
Van{0\\D\o  non  fa,che  il  Genitore  è  quello. 
i^dr.  Se  credulo  mi  brami  ;  a  quefto  fegnq 

Di  Farnafpe  al  periglio 

Kon  moftrarti  agitata . 

Come  t'affanni  ingrata! 

Come  tremi  per  lui  I  fei  sì  confufa 

Che  non  fa  il  tuo  penfiero 

Menzogna  ordir  ,  che  raffomigli  al  vero  ; 
|Fjr.  (  Secondiamo  Terror .) 
Em^  Se  a  me  non  credi ...         ad  t/idy. 
Far.  E  che  ti  giova  ,  o.cara  t 

Sol  per  pochi  momenjti 

Differirmi  la  pena  ?  Il  mio  delitto 

Più  celar  non  fi  può  .  Tu  mi  condanni 

Nel  volermi  fcufar  .  Con  farmi  reo 

Non  mi  offendi  per^^  Cari  a  tal  fegno 

Mi  fono  i  falli  miei  » 

Che  tornarne  innocente  io  non  vorrei  • 
Adr.  O  anima  perverfa  l 
Em*  Io  non  Tintendo  . 
Far.{Cht  bel  morir  feti  mio  Signor  difendo 
Em.  Prence,  SpofojBen  mio,perchè  congiuri 

Tu  ancor  contro  te  fteffo  P  Empio  non  fei 

E  vuoi  parerlo?  Ah  qual  fcrllia  novella  .•..> 
Far.  Lafciami  la  mia  colpa>  è  troppo  bella  • 
Adr.  Quefto  è  pur  quel  Farnafpe , 

Che  tu  non  conofcevi  •  Or  come  è  mai 

Di- 


'A*    \  ^   T   T  0  1 

DiN^enuto  iM  tuo  Ben  P  Dove  lafciafli 
La  freddezza  primiera  ? 
Anima  ingannatrice  j  e  menzognera 
£m.  Signor . 

Adr*  Coftui  mi  pagherà  la  pena 

Di  pili  colpe  in  un  punto.OJà!  {alle guardi 
TEm^  Ma  guarda 

L'infidiator  qual  fia« 
f^r.  Taci  una  volta 

Emirena  le  m'ami* 
3?^;.  Io  t'odierei  » 

Se  t*ubbidifl[ì .  I  pafli  miei  (èguite . 

Qui  qui  s'afcondc  il  traditore,  {corre  ver^ 
F^r.OhDio!  JoOJr. 

Ferma . 
3?^.  Vedilo  Auguflo  • 
O/r.  E'  ver ,  fon'io  ♦      Ofroa  fi fcuopre  « 
Bm.Ah  Padre  !  rejla  immobile  • 

M.  Il  Re  de'  Parti 

In  abito  Romano  !  e  quanti  fiete 

Scelerati  a  tradirmi  ^ 
Pfr0  Io  folo ,  io  folo 

O'  fete  del  tuo  fangue  .  II  colpo  errai  ; 

Ma  fe  mi  lafci  in  vita 

Il  fallo  emenderò . 
t^dr*  Cosi  fra  l'ombre 

Aflalirmi  infedel    Coglier  ridante 

Che  inciampo ,  e  cado  al  fuol  ? 
O/r.  Barbara  forte  ! 

Ecco  l'inganno .  Il  tuo  feguace  ad  art^ 

Cader  doveva ,  e  tu  cadefti  a  cafo  • 

Onde  confufo  i  1  fegno 

JL'un 


SECONDO,  4P 

L'im  per  Taltro  fv-cnai . 
Far*  Rimafe  oppreffo 

Il  traditor  nel  tradimento  irtefib  . 
Adr*  Troppo  ingrata  mercede 

Barbaro  ta  mi  rendi .  OppreflTo  ^  e  vinto 

T'invito 3  t'o fieri fco 

Di  Roma  TAmiflà. . .  . 
O/r.  Sì ,  quefto  è  il  nome  ?  " 

Empj ,  con  cui  ia  Tirannia  chiamate  • 

Ma  poi  fcrvon  gli  amici ,  e  voi  regnate  . 
Adr^  Siam  del  Giudo  cuftodi.Al  Giulio  ferve 

Chi  compagni  ci  vuol ,  non  ferve  a  noi  • 

Ma  la  Giuftizia  è  Tirannia p^r  voi  • 
O/r.  E  chi  di  lei  vi  fece 

Interpreti ,  e  cuftodi  ?  Avete  forfè 

Ne'  celefti  congrefli 

Parte  co'  Numi  ?  O  fiete  i  Numi  iilcfll  ? 
Adr*  Se  non  fiam  Numi  ^  almeno 

Procuriam  d'imitargli  :  E  il  fuo  coftume 

Chi  co'Numi  conforma,  agli  altri  è  NumOt 
O/r.  Numi  però  voi  fiete 

Avidi  dell'altrui  :  Rapite  i  Regni  : 

Vaneggiate  d'Amor  :  volata  opprelTi 

Gl'innocenti  Rivali  : 

Tradite  le  Conforti  •  •  •  • 
Adr^  Ah  troppo  abufi 

Della  mia  fofferenza  :  Olà  Minidri 

In  carcere  difliinto  alla  lor  p^-na 

Quefl:i  rei  cufl;odite. 
Far.  Anche  Emirena  ? 
Adr.  Sì .  Ancor  l'ingrata  • 
Far.  Ah  che  ingiuftizia  è  quefl:a  ? 

C  Oual 


so  .^    T   T  0  _ 

Qua!  delitto  a  punir  ritrovi  in  lei  ? 
t^dr»   Tutti  nemici ,  e  rei , 

Tutti  tremar  dovete  • 
Perfidi ,  lo  fapete  , 
E  m'infultate  ancor  ^ 
Che  barbaro  governo 
Fanno  delTalma  mia 
Sdegno  ,  Rimorfo  interno , 
Amore  ,  e  Gelofia  ! 
Non  à  piiJi  Furie  Averno  , 
Per  lacerarmi  il  cor. 

Tutti ,  5cc.  parte* 

SCENA  X- 

Ofroa  \  Farnafpe  ,  Emìrena ,  e  Guardie  • 

Em.'Tx  Adrc  ...  Oh  Dio  con  qual  fronte 
JL   Pofib  Padre  chiì^arti  iojche  t'ucci* 
Deh  fe  per  me  t'avanza  ....  (do  ; 

Off.  Parti  ^  non  aflalir  la  mia  coftanza  . 
Ah  mi  fcacci  a  ragion.  Perdona,  o  Padre 
Eccomi  a'  piedi  tuoi .       slffgìfiocchla  . 
Ofr-  Lafciami ,  o  figlia  . 
Nòt  fdcgnato  non  fono» 
T'abbraccio  ,  ti  perdono  . 
Addio  delPalma  mia  parte  più  cara  . 
Em-  Oh  addio  funefto  ! 
Far.  Oh  divifione  amara  ! 
Em.     Queiramplefib  ,  e  quel  perdono  f 
Quello  fguardo  ,  e  quel  fofpiro 
Fa  più  giullo  il  mio  martire  » 
Più  colpevole  mi  fa . 

Qual 


SECONDO.     ^  fi 
Qual  mi  forti  ,  e  qual  ti  fono  > 
Chiaro  intende  il  core  afflitto  , 
Che  mifura  il  fuo  dehtto 
Dairiftefla  tua  pietà  . 

Queir  &c.   parte . 

SCENA  XL 

Ofroa  i  eFarnafpe* 

far*  A  Lmen  tutto  il  mio  fangue 
jljL  a  confervar  baftafle 
Il  mio  Rè  ,  la  mia  Spofa  . 
Ofr.  Amico ,  affai 

Debole  io  fui .  Non  congiurar  tu  ancora 
Contro  la  mia  fortezza .  Abbia  il  nemico 
Il  roflbr  di  vedermi 
Maggior  dell'ire  fue»  NelTultim'ora 
Cader  mi  vegga ,  e  mi  paventi  ancora . 
Leon  piagato  a  morte 
Sente  mancar  la  vita  t 
Guarda  la  fua  ferita  > 
Nè  s'avvilifce  ancor  • 
Così  fra  Tire  ellreme 

Rugge  3  minaccia  ,    freme  • 
Che  fa  tremar  merendo 
Tal  volta  il  Cacciator . 

Leon,  &c# 


C  2, 


SCE- 


ft  "ATTO  SECONDO^ 


SCENA    xir.  1 

Farnafpe  folo  *  a 

COn  quai  nodi  tenaci  avvinta  n  qucfta  ; 

Mìferabile  fpoglia  è  l'alma  mìa  \  1 

Come  refifle  a  tanti  | 

Infoffribili  affanni  !  i 

Ah  toglietemi  il  giorno  aflri  tiranni .  4 
E'falfo  il  dir  che  uccida  , 
,3  Se  dura  un  gran  dolore  : 

>»  E  che*  fe  non  fi  muore ,  | 

53  Sia  facile  a  {offrir.  ] 

9ì  Quella,  ch'ioprovo,  è  pena  ,  'j 

n  Che  avanza  | 

5,  Ogni  coflanza  :  I 

Che  il  viver  m'avvelena  :  1 
9y  E  non  mi  fa  morir.     E'  fallo  8cc.  | 

Aftri  tiranni  !  almeno  | 

Se  dar  non  mi  volete  | 

La  morte  ,  che  defio  ]  i 

Rendete  !i 

Airidol  mio  I 

La  cara  libertà  .  1 

Vada  il  mio  bene  illefo  :  | 

£  a  me  d^  Tue  catene  | 

Sol  raddoppiate  ilpefo»           :  | 

Che  lieve  mi  farà  .        Adri  &c.  1 

F/Ve  d  cip  Atto  ^€  co  fi  do . 

ATTO 


ATTO  Illr 

SCENA  PRIMA. 

Sala  terrena  con  fedie  . 
Sabina  ,  ed  AquUìo .  (cieco,, 
iS*i2^-/*^0 me!  ch'io  parta?  A  queflo  fogno  è 
E*  ingiufto  a  quedo  fegno?  E  di  qual 

Vuol  punirmi  Adriano  ì  (fallo 
Aqu^  Ei  fa  ,  chefofli 

D'Exmirena  »  e  Farnafpe 

Configliera  alla  fuga  .  Ei  del  cuflodc 

Ti  erede  feduttrice . 

Se  ne  querela,  e  dice  : 

Che  del  trono  offendevi 

Le  facre  inviolabili  ragioni  : 

Chedifturbi,  e  fcomponi 
•cGH  ordini  fuoi:  che  apprcnderan,  fe  refti, 

Tutti  ad  eflergli  infidi .  E  con  tal'arte 

Sa  i  tuoi  falli  ingrandir;che  a  chi  Io  fente, 

Nel  punirti  così ,  fembra  clemente  • 
Sah^  Non  può  nome  di  colpa 

Un'opra  meritar  ,  fe  ree  non  fono 

Le  cagioni ,  gli  oggetti , 

Ondefumoffa,  ove  è  diretta.  Io  volli  j 

Serbando  la  fua  gloria  , 

Beneficando  una  rivai ,  di  nuovo 

Procurarmi  il  fuo  cor.  Non  rodio>  o  Tira 

Mi  configliò  ,  ma  la  pietà  ,  l'amore  : 

Onde  error  non  commifi,o  è  lieve  errore. 
^Aqu.  Sabina  io  lo  conofco  :  e  lo  conofce 

Forfè  Adriano  ancor .  Ma  giova  a  lui 
C    S  Un 


f4  ATTO 
Un  lodevol  pretefto  • 
Sab>  E  ben  ,  mi  vegga  , 

E  n'arroflìfca . 
yi^//.  Il  comparirgli  innanzi 

Di  vietarti  m'impofe . 
Sab^  Oh  Dei  !  ma  deggi'o 

Partir  fenza  vederlo  ? 
yj/jr^.  Appunto. 
^S^j^.  E  quando  2 
Aqu^  Già  le  navi  fon  pronte  % 
Sah^  Un  tal  comando 

Ubbidir  non  fi  deve  . 
Aqu>  Ah  nò  .  Ti  perdi. 

Parti  •  Fidati  a  me  lo  vincerai 
Non  refiftendo  .  Io  cercherò  Tiftante 
Di  farlo  ravveder  • 
Sah-  Ma  digli  almeno  .... 
-/4^^.Và. Senz'altro  parlar  t'intendo  a  pienai 
Sab*  Digli  ch'è  un'infedele  : 
Digli  r  che  mi  tradì  : 
Senti .  Non  dir  così  • 
Digli ,  che  partirò  : 
Digli ,  che  l'amo  . 
.  Ah  fé  nel  mio  martìr 
Lo  vedi  fofpirar , 
Tornami  a  confolar  : 
Che  prima  di  morir 
Di  piti  non  bramo.  Digli  &c.  parte* 
SCENA  ir. 
AquUìofolo* 

IO  la  trama  difpongo 
Perchè  parta  Sabina  :  e  poi  m'affanno 

Nel 


TER  ZO, 
Nel  vederla  partir  !  Peti  fa ,  o  mio  core , 
Chelaperdi,  fererta.  Ellarifveglia 
D'Augufto  la  virtJi .  Soffrir  non  puoi 
L'aflenza  del  tuo  Bene  ; 
Ma ,  fe  lieto  effer  vuoi ,  foffrir  conviene. 
Più  bella,  al  tempo  ufato. 
Fan  germogliar  la  vite 
Le  prò  vide  ferite 
D'efperto  Agricoltor  . 
Non  ftilla  in  altra  guifa 
Il  balfamo  odorato. 
Che  da  una  pianta  incifa 
Dall'Arabo  Paflor . 

Più  S:c.    vuol  partire . 
SCENA  IlL 
Adriano  ,  ed  Aquilìo  . 
Adr.  \  Quilio  .  Che  ottenerti  ? 
Aqu.  L\.  Nulla  Signor .  Ad  ubbidirti  intefo 
Non  trafcurai  ragione 
Per  trattener  Sabina  »  E'  rifoluta  , 
E  vuol  partir .  Per  argomento  adduce  , 
Che  male  al  fuo  decoro 
Converrebbe  il  reftar  :  che  a  te  non  deve 
Effer  più  grave  :  e  moderate  a  fegno 
Son  le  querele  fue  ;  che  d'altro  amante 
La  credo  accefa .  Io  giurerei ,  che  ferve 
L'incoflanza  d'Augufto 
Di  pretefto  alla  fua  . 
Adr.  Nò .  Non  mi  piace 

Quella  foverchia  pace .  Andiamo  a  lei . 
tAqu.  Perchè  ^  Cefare  teme 
D'una  Donna  lo  fdegno  ? 

C  4  Aàr. 


<f  ATTO 
Adr^  Nò  . 

Aqu*  La  vuoi  tua  Confurte  ? 
Adr.  Oh  Dio  ! 

Aqti.  Dunque  arrecarla  a  noi ,  che  giova  ? 

^ir.  Io  fteffb  no]  fo  dir  • 

Aqu*  Deh  penfa  adeflb 

A  porre  in  ufo  il  mio  configlio.  Un  cenno 
D'Ofroa  farà  ballante  , 
Perchè  t'ami  Emirena .  Ella  ti  fdegna 
Per  non  fpiacereal  Padre:e  al  Padre  a!  fine 
Parrà  gran  hrtQ  il  ricomprarfi  un  regno 
Con  le  nozze  di  lei  .  Quefto  penfiero 
Ti  piacque  pur .  Ne  convenivi . 

Adr*  Io  feci 

Ancor  di  più  .  Dai  carcere  ordinai 
Ch'Ofroa  a  me  fi  traefle»  Ei  vennero  attede 
Qui  preflb  il  mio  comando  . 

Aqu*  E  perchè  dunque 
Or  Topra  non  compifci  ? 

Adri.  Ah  tu  non  fai 

Qua!  guerra  di  penfieri 

Agita  Talma  mia .  Roma  ,  il  Senato  i 

Emirena  ,  Sabina  , 

La  mia  gloria,  il  mio  amor,tutto  ò  prescte: 
Tutto  accordar  vorrei  :  trovo  per  tutto 
Qualche  fcoglio  a  temer.Scelgo,mi  pento> 
Poi  d'efìermi  pentito 
Mi  ritorno  a  pentir  :  mi  fianco  intanto 
Nel  lungo  dubitar  ,  talché  dal  male 
Il  ben  più  non  diftinguo  :  alfin  mi  veggio 
Stretto  dal  tempo;  e  mi  rifol  vo  al  peggio. 
Aqu*  E  finifci  una  volta 

Di 


T  E  R  ìz  0  ;  f  r- 

Dr  torm^entar  te  ftefib/Ai  quafi  in  br acciai 
La  Bella  ,  che  fbfpiri ,  e  non  ardifci 
Di  ftringerJa  al  tuo  feno  •  Io  non  ò  core 
Di  vederti  foffrir .  Vado  de'  Parti 
Ad  introdurre  il  Rè  » 

yidr.  Sentr .  E  fe  poi . .  • 

Aqu.  Non  prfi  dubbj  Signor . 

f/ìdr.  Fa  quel  che  vu;of  .       parte  Aquilh  ^ 
SCENA  lY. 
Adriano  ,  pvìOfroa ,  ed  Aquìlto  • 

t^dr*/^UQ  dir  può  il  mondo  ?  Al  fine 
Il  confervar  la  vita 
E'^^ragfon  dì  natura  .  E  in  tanta  pena 
Io  viver  non  faprei  fen^a  En^irena 

Ofr.  Che  fi  chiede  da  me  ? 

Adr.  Che  il  Rè  de'  Partr  : 

Sieda ,  e  m'afcoltf .  E  fe  non  pace,  intanto 
Abbia  triegua  il  fijo  filegno  .  f/ede 

Ofr. A  lunga  fofFerenza  io  non  m'impegno 

Aqu.  [Del  mio  deflin  fi  tratta 

Adr*  Ofroa  nel  mondo 

Tutto  è  foggetto  a  cambiamentote  (Ir^nq 

Saria,  che  gli  odfnoftri 

Soli  foffero  eterni .  AI  fin  la  Pace^ 

E'  neceflaria  al  Vinto , 

Otile  al  Vinciùor .  Fra  noi  mancata 

E'  la  materia  all'ire  .  Il  Fato  avverfa 

Tanto  ti  tolfe  :  e  tanto 

Mi  diè  benigno  il  Ciel  ;  che  non  rimane 

Nè ,  che  vincere  a  noi , 

Ini  è  ,  che  perdere  a  te. 

Ofr.  Sì .  Confejrvai 

C    f        ^  t'odio- 


y9  ^     ATT  ù 

L'odio  primiero  :  onde  mi  rcfta  afl&ii . 
AqU'  (Che  barbara  ferocia  1} 
Ah  non  vantarti 

D'un  ben  >  che  poffcduta 

Tormeta  il  PoflelTor.Puoì  megUo  altrode 

Il  tuo  fafto  appagar  *  Sappi  che  fei 

Arbitro  tu  del  mio  ripofo ,  appunto 
c  Qual  ron'iode'tuor  giorni.Ordina  in  guif^ 

Gli  umani  eventi  il  Ciel  >  che  tutti  a  tutti 

Siam  necefiTar]  :  e  il  più  felice  fpeffa 

Nel  più  mifèro  trovai 

Che  fperar  >  che  temer.  Sol  che  tu  parli  ; 

La  PrincipeflTa  è  mia.  Sol  ch'io  lo  voglia  ; 

Tu  fei  libero,  e  Re  •Facciamo  %  amico^ 

Ufo  del  poter  noftro 

A  vantaggio  d*entrambi.Io  chiedo  in  donp 

Da  te  la  Figlia  ,  c  t^ofFerifco  il  Trono  • 
Aqu.  [  Tremo  della  rifpofta.J 
%j4dr.  £  ben  che  dici  ì  ad  Ofrod^ 

Tu  forridi ,  e  non  parli  ^ 
Ofr*  E  vuoi  ch'io  creda 

Sì  debole  Adriana  ì 
tAdr.  Ah  che  pur  troppo 

Ofroa  io  lo  fon .  Di  (lìmular  che  giova  • 

Se  la  bella  Emirena 

Meco  non  vegga  in  dolce  nodo  unita  t 

Non  ò  ben ,  non  b  pace  ,  e  non  ò  vita*. 
0/r.  Quando  badi  sì  poco 

A  remlerti  felice  i  io  fon  contenta 

Che  fi  chiami  la  Figlia  • 
Adr.  Accetti  duoque 

Le  offerte  mie . 

off. 
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Ofr.  Chi  ricufar  potrebbe  ? 
Adr.  Ah  tu  mi  rendi ,  amico  , 

Il  perduto  ripofo  •  Aquilio  .  A  noi 
La  Principefla  invia  • 
Aqu,  Ubbidito  farai.  [Sabina  è  mia. J  partéi 
^4r^  Ora  a  viver  comincio  •  Olà  togliete 
i  ^  Quelle  catene  al  Re  de*  Parti  •  ; 

Bfcono  due  GuardU  • 
Q/r.  Ancora  v 
Non  è  tempo  Adriano  .  Io  goderei 
Fri  rna  de*  doni  tuoi  »chc  tu  de' miei. 
Air-  Van  riguardo»  Efeguitc    alk  Guardie^ 

Il  cenno  mia  • 
P/r,  Non  è  dover^Partite.  partono  U  Guarda 
Adr^  Dal  pefo  ingiuriofa  io  pur  vorrei 

Vederti  al  leger ir  . 
Q/r.  Son  si  contento 

Pcnfando  alTavvcnir ,  ch**io  non  lo  fènto» 
Adu  E  pur  no  viene,  guardando  per  la  Scenda 
Ofr.  Impaziente  anch'io 
I     Ne  fono  al  pardi  te 
I  Adr.  La  PrincipefTi 

Io  vado  ad  affrettar  ^  ì^aìza^ 
0/r*Nò.Già  s'apprcffa.  s'alzA  trattetJCfidolo. 
j        ^  S  C  E  N  A  V. 

I  Emìrena  ^  Adriano  y  ed  Ofroa. 

Adr^  "D  EHiflìma  Emirena....  ìncontrafidola» 
Ofr.  X)  A  lei ,  primiero        ad  Adriano^ 

Meglio  farà  ch'io  tutto  Tpieghi  • 
yldr*  E* vero» 

Em.  C  Perche  fon  cosi  lieti  !  3 
OJr.  E  pure, 0  figlia, 

C    6  Fra 
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Fra  le  miTerie  noftre  abbiamo  ancora 
Di  che  goder  .  Lo  crederefli  ?  Io  trova 
Nella  bellezza  ttia  tutto  il  compenfo 
Delk  perdite  mie . 

]Bm.  Che  dir  mi  vuoi  ^ 

Adr*  Quella  fiamma  verace      ad  Emlrsna^ 

Ofr*  Lafciami  terminar.         ad  Adriano* 

Adr*  Come  a  te  piace  . 

Ofr.  Tal  virtù  ne' tuoi  lumi     ad  Emlreniii 
Raccolfeamico  il  Ciel  %  che  fatto  fervo 
Il  noftro  Vincitor  ,  per  te  fofpira  * 
Offre  tutto  perte:  fcorda  gli  oltraggi  i 
S'abbafla  alle  preghiere  :  odia  ia  vita 
Senza  di  te ,  che  per  fuo  Nume  adora . .  ; 

Adr.  Tu  dunque  puoi . . .  ^      ad  Emlrena^^ 

Ofr^  Non  ò  finito  ancora  .       ad  Adriano. 

Adr.  []Mi  fa  morir  quella  lentezzaQ  da 

Ofr^  Io  voglio  .... 

(Senti  o  figlia  ,  e  fcolpifci 

Quello  de!  Genitore  ultimo  cenno 

NelpiCi  facro  deiralma.)Io  voglio  almeno^ 

In  te  lafciar  morendo 

I-a  mia  vendicatrice .  Odia  il  Tiranne 

Come  io  Todiai  fin  ora .  E  quefta  fia 

L'eredità  paterna . 

tAdr.  Ofroa ,  che  dici  ? 

O/r.  ìlh  timor  ,  nè  fperanz^a 

T'unifca  a  lui .  Ma  forfennato*,  afflitto* 

Vedilo  a  tutte  Tore 

Fremer  di  fdegno  ^  e  delirar  d'amore 

Adr»  Giuffci  Dei ,  fon  fchernito! 

Vfr.  Parli  Cefare  adcffo  •  Ofcoa  à  finito . 
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Air*  Sconfigliato  infelicre  ,  e  nati  t'avvedi 
Che  tu  il  fulmine  accendty 
Che  opprimer  ti  dovrà  ì 
^fr*  Smania,  ofuperbo. 

Son  le  tue  furie  il  mio  trionfo; 
Adr.  O'ì^xxmì 

Qua!  rabbia  !  qua!  veleno  f 
Che  fguardi  !  che  parlar  !  tanto  alle  fferc 
PuòTuom'O  aflbmigliar  !  ftupifco  a  fegno,. 
Ghe  fcema  lo  ftupor  forza  allo  fdegao  ^ 
Barbaro  non  comprendo 
Se  fei  feroce ,  o  ftolto  ^ 
Se  ti  vedefli  in  volto 
Avrefti  orror  di  te  • 
Orfa  nel  fen  piagata  : 
Serpe  nel  fuol  calcata  r  ^ 
Leoti  che  aprì  gli  artigli  : 
Tigre  che  perda  i  figli 
Fiera  così  non  è.  Barbaro  Scc^par. 

SCENA  VI. 
Opocf ,  ed  Emìrena  •  mento 
0/r.T7  Iglia  s*è  ver  che  m'ami ,  ecco  il  mo- 
JT  Di  farne  prò va.Un  Genitor  foccorri,. 
Che  ti  chiede  pietà  , 
Em*  Se  bada  il  fangue  ; 

E' tuo  r  Lo  fp^rgerò  ♦ 
Ofr.  Toglimi  all'ire 

Del  Tiranno  Roman  .  Senza  catene 
Ti  veggo  pur. 
Bm*  Sì  :  ci  conobbe  Auguflo 

D'ogni  infidia  innocenti ,  e  le  difciolfe 
A  Farnafpe  ,  ed  a  me  •  Ma  qual  foccorfcr 

Per- 
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Perciò  poflb  recarti  ? 
Ofr.  Un  ferro  ,  un  laccio  > 
Un  veleno ,  una  morte  > 
Qualunque  fia» 
£W.  Padre  ch€  dici  f  e  quefte 

Sarian  prove  d'amor  t  La  figlia  ifteflTa 
Scelerata  dovrebbe  • .  • .  Ah  fenza  orrore 
Non  poflb  immaginarlo  .  In  vaa  lo  fperi. 
Il  cor  Topra  abborrifce  :  e  quando  il  core 
Fofle  tanto  inumano  ;  , 
Sapria  nell'opra  illupidir  la  mano  • 
OJr.  Va.  Ti  credea  più  degna 
Deirorigine  tua .  Tremi  di  morte 
Al  nome  fol  !  con  più  fiqure  ciglia 
Riguardar  la  dovria  d'Ofroa  una^glia.^ 
Non  ritrova  un'alma  forte 
Che  temer  nelTore  eflreme  . 
La  viltà  di  chi  la  teme 
Fa  terribile  jj  morir  . 
Non  è  ver  che  fia  la  morte 
Il  peggior  di  tut^i  i  mali  ; 
E*  un  follievo  de'  mortali  ,  ; 
Che  fon  ftanchi  di  foffrir  » 

Non&cci.  parte* 
SCENA  VU. 
Tmìrena  >  e  poi  Farnafp  f . 
Enu  %  /ì  Ifera  ,  a  qual  configliQ 
iVju  Appigliarmi  dovrò? 
Far.  Corri  Emirena.  con  fretta* 

Em.  Dove? 
Far.  Ad  Augudo* 
Fm*  E  perchè  mai  ? 
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pa^.  Procura 

Che  il  comando  rivochi 

Contro  il  tuo  Genitore  * 
Em^  QuaPè? 
jp^ir^  Vuol  che  traendo 

Delle  catene  fue  Tindegaa  foms^  ; 
^  Vada  *  ♦  •  • 
Em^  A  morte 
Far.  Nòf.  Peggio. 
Em.  E  dove  ^ 
Far.  A  Roma. 
Em.  E  che  polFo  a  Tuo  prò  ? 
Far.  Và  :  prega  :  piangi  : 

0  ffr iti  Spofa  ad  Adriano  :  obbl  la 

1  ritegni  ,  i  riguardi  t 

Le  rperanze  >  Tamor .  Tutto  li  perda.» 

E  il  Re  fi  falvi . 
Em.  Egli  pur*òr  m'impofe 

D'odiar  Cefare  femprc..  V 
Far.  Ah  tu  non  devi 

Un  comando  efeguir  dato  nell'ira  > 

Ch*è  una  breve  follia.  Dobbiamo^  o  Cara 

Salvarlo  a  fuo  mal  grado . 
Em.  Ad  altri  in  braccio 

Andar  dunque  degg'ro  ?  Tu  Io  configli^ 

E  con  tanta  coflanza 
Far.  AbPrincipefla 

Tu  non  Vfe^i  il  mioconNoa  fai  qua!  peoa 

Quoft^Tsforzo  mi  corta >  Allor  ch'io  parla 

Non  ò  fibra  nel  feno  . 

Che  noìì  fenta  tremar.  Stilla  di  fangue 

J4o«  ò  ^  che  per  le  ycae 
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Gelida  non  mi  fcorra .  Io  fo  ,  che  perdo  , 
L'unico  ben  ,  per  cui 
Jvrera  dolce  levita  .  Io  fo  ,  che  refto 
Afflitto  ^  difperato , 

Grave  agli  altri,ed  a  me  .  Ma  TAfia  tutta 

Che  direbbe  di  noi ,  s'Ofroa  perifìe  , 

Quando  pofflam  falvarlo  ^  Anima  mia» 

Sagrifichiamo  a  queflo 

NecefìTario  dover  la  noUra  pace-  • 

Va  .  Conforte  d*Augufto 

Il  grado  pi  Ci  fublime 

Occupa  della  terra .  Un  gran  follievo 

Per  me  farà  quel  replicar  talora 

Nel  m  io  do  1  o r  pr ofon  do  :  fd  o. 

Chtdiè  legge  al  mio  cor,dà  legge  al  Mon- 

lEm.  Ah  fe  vuoi ,  ch'io  confenta 

A  perderti  ben  mio  ,  deh  non  moftrarti 
Così  degno  d'amor  • 

Far.  Bella  mia  fpeme 

Nò,  non  mi  perdi .  Infin  ch*io  redi  in  vita 
T'amerò  ,  farò  tuo  .  Sol  però  quanta 
la  gloria-  tua  ,  la  mia  virtù  concede. 
Xo  giuro  a'  Numi  tutti ,  e  a  que'  bei  lumi 
Che  per  me  fon  pur  Numi.E  tu  • . .  Ma  dove 
3di  trafporta  l'affanno  !  Ah  che  ci  manca 
Anche  il  tempo  a  dolerci  .  Ofroaperifce 
Mentre  penfiamo  a  coafervarlo  % 

Em>  Addio. 

Fan  Alcoltami  ^ 

Em.  Che  vuol? 

Fm  Va . , ,  Ferma  •  •  •  Oh  Dei  ì 
Vorrei  ch^  mt  lafei^fil'  ^  e  noa  Vorrcf  • 


^m*     Oli  Dio  !  mancar  mi  ferito 
Mentre  ti  lafcio  i  o  caro . 
Oh  Dio  !  che  tanto  amaro 
Forfè  il  morir  non  è  . 
Ah  non  dicefti  il  vero 
Ben  mio  quando  dicefti  y 
Che  tu  per  me  nafcefti , 
Ch'io  nacqui  fol  per  te . 

Oh  Dio  &c.  parte* 

SCENA  VIIL 

Farna/pe  folo. 

DIva(TaIIot  e  d'amante 
La  fedeltà  ,  la  tenerezza  a  pruova 
Pugnano  nel  mio  feno.Or  quefta,or  quella 
E' vinta,  è  vincitrice  :  ed  a  vicenda 
Varian  fortuna  >  e  tempre. 
Ma  qualunque  trionfi ,  io  perdo  Tempre  • 
Son  fventurato  ; 
Ma  pure  ,  o  ftelle 
Io  vi  fon  grato  , 
Che  almensi  belle 
Sian  le  cagioni  del  mio  martk  • 
Poco  è  funefta 
L'altrui  fortuna , 
Quando  non  refta 
Ragione  alcuna 
Nè  di  pentirfi  ,  nè  d'arroffìr . 

Son  5cc%  parte. 
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S  C  E  N  A  IX. 

luogo  magnifico  del  Palaazo  Imperiale  * 
Scale,  per  cui  fi  fcende  alle  ripe  delT 
Oronte  »  Veduta  di  campagna  e 
giardini  fuiroppofta  fponda. 
Sabina  con ftguìto  di  Matrone  5  e  Cava* 
lìeri  Romani ,  eJ  Aquilio  • 
♦S^è»       Emerario  !  etuardifci 

Ìl  Di  parlarmi  d'amor?Nè  tirammeti 
Qual  fèi  tu,  quaPiofono  ! 
%Aqu*  Amore  agguaglia 

Qualunque  differenza .  llmiorirpetto 
Mi  fe  tacer  fin'ora  :  Alfin  tu  parti  ; 
E  nelTultimo  iftante 
Mi  riduco  a  fcoprir ,  ch'io  fono  amante  • 
Sah*  Colpevole  è  Taffettà 

Oltraggiofoil  parlarne.Andiamo.  \_al  fe* 
Aqu^  Io  veggio  [_guitu* 
Perchè  mi  fdegni .  Ancor  ti  ftà  nel  core 
11  barbaro,  Tingiuflo  > 
I/incoftante  Adriano  ^ 
5^|.OIà.Del  tuo  Sovrano  (tomanào  indietro 

Parli  così  ? 
Aqu*  Quefla  favella  apprefi 

Da  te .  Lo  fai  . 
Sab'  Sò  che  non  fiam  l'iffeffo  . 

Nè  quel,che  a  me  fi  foffre  è  a  te  permeffo. 
ingrata ,  lo  veggio  : 
Ma  fiede  nel  foglio  • 
Nondeggiot 
Non  vpglio 
Sentirlo  accufar . 

Tradì 
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Tradì  l'amor  mio  : 

Non  cura  il  mio  affanno  • 
Ma  fola  pofs'ia 
Chiamarlo  tiranno  : 
Io  fola  di  lui 

Mi  poflb  lagnar .    E*  ingrato  &c. 
S'^ìficamìna  Sabina  alla  volta  delle  navi . 
Aqu^  Men  fiera  un'altra  volta 
Forfè  in  Roma  farai . 

SCENA  X. 
Adriano  con  numerofo  feguito  >  e  detti» 


Aqu.  i3  C  Aimè  .  ] 
Sab»  C  Numi  !  3  che  chiedi  ?  torna^  indietro* 
%Adr*  A  quefto  fegno 

Odiofo  ti  fon- io  ,  che  partir  vuoi  % 
Senza  vedermi  ^ 
Sàb»  Ah  non  fchernirmi  ancora  » 
Mi  difcacci  j  mi  vieti 
Di  comparirti  innanzi  •  •  • 
Adr-  Io  !  quando  ?  Aquilio  : 
Non  richiefe  Sabina 
La  libertà  d'abbandonarmi  ? 
Sab.  Oh  Dei! 

Non  fu  cenno  d'Auguflo  ,  ad  Aqu. 

Ch'io  doveffi  partir  fenza  mirarlo  ? 
AqU'l^Q  parlo  mi  condanno,e  fe  non  parlo.J 
Sab.  Perfido!  Ti  confondi.  Intendo^intendo 

Le  trame  tue .  Sappi  Adriano  . . . 
Aqu*  lo  {{^{{o 

Scoprirò  l'error  mio  .  Sabina  adoro  r 
Temei ,  che  alfin  vincelTe 


La 
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La  Tua  virtù .  Perciò  da  te  lontana  . .  • 

J^dr.  Non  più  .  Tutto  comprefi.  Anima  rea 
Quefìa  mercè  mi  rendi 
De'  beneficj  miei  ?  Quella  c  la  fede 
Che  devi  a!  tuo  Signor?  Tu  mio  rivai:  J 
Nemico  alla  mia  gloria  .  . .  Olà  coftui 
Sia  cuftodito  alle  Guardie  . 

^4qu.  Avverfa  forte  !        ^Iqu.  è  dìfarmatù 

Adr-  E  meco 

Rimanga  la  mia  Spofa  . 

Sab.  Io  Spofa  !  e  quando  . 

Adr.  Fra  poco  •  Non  domando 

Che  tempo  a  refpirar  .  Gli  affetti  miei 
Lalciami  ricomporre  .  E  vedrai • 

Sah*  Vedrò  che  quefto  di  non  giunge  mai, 

Adr.  Giungerà  ,  giungerà.  Sento  ,  o  Sabina, 
Che  rifano  a  gran  pafii  .  Il  dover  mio; 
D'Emirena  i  difprezzi  : 
Gli  odj  del  Genitore 

S  G  E  N  A  XT. 
Ewtrena ,  Favnafpe  >  e  detti . 


Far*         Pietà  Signore. 
Adr.  Di  chi  ^ 
Fm*  Del  Padre  mio. 
Far*  DelTopprefib  mio  Rè  . 
^dr*  Roma  ,  il  Senato 

Deciderà  di  lui .  M'offefe  a  fegno , 
Che  non  voglio  falvarlo  : 
Nè  mi  fido  al  mio  fdegno  in  giudicarlo  . 
Fm*  Ma  intanto  lo  punifci.  E'  maggior  pena 
Quefta  ad  Ofroa  d'ogn'altra . 


Adr. 


r  E  R  Z  0  ^ 
Adr*  Ormai  non  voglio 

Più  fentirnc  parlar.  • 
Far.  Dunque  non  curi 

D'£mirena>  che  pianger^ 

Ch'c  tua  Spofa  ,  le  vuoi 
Adr*  Spofa  ? 
Par^  Non  chiede  , 

Che  il  Padre.  E  quella  mano  ^ 

Che  può  farti  felice 

T'offre  in  mercede . 
Adr.  Ella  però  noi  dice. 
A  FiìYfiafpe  doppo  aver  guardalo  Emìrenai 
Sab.  r  Aimè!  J 
Far.  Parla  Emirena . 
Em.  Adai  Farnafpe 

'Af  parlato  per  me  • 
Adr*  Con  quanta  forza  - 

All'offerta  confente  !  eh  ch'io  conofco 

Tutto  quel  cor  .  Nò,  nò  .  L'odio  paterno; 

11  fuo  laccio  primiero  è  troppo  forte  ♦ 

Mi  direbbe  nemica  ancor  Conforte  . 
£//;.  Nò  ,  Cefare  ,  t'inganni .  Il  dover  mio 

Farà  flrada  all'amor  .  Rivoca  i  1  cenno  ; 

Perdona  al  Genitor  .  Per  quel  fcreno 

Raggio  del  Ciel  che  nel  tuo  volto  adorQ 

Per  quel  fudato  alloro  s'ìtjglnocchìa 

Che  porti  al  crintper  quefta  invitta  mano, 

Ch'è  foftegno  del  mondo ,         (  inondo. 

Ch'io  bacio  ,  e  ftringo  ,  e  del  mio  pianto 
-^.^r.Sorgi.  Ah  non  piàger  più. [Chi  vide  mai 
.  Lagrime  così  belle  ^  B'  donna  ,  o  Dea  ì 

Quando  m'innamorò  così  piangea  ] 

Sai* 
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Sab.  f  Che  fpero  più  ?3 

Far*  Rifolvi  Augufto . 

Adr*  C  Almeno 

Fofle  altrove  Sabina  .]  Safc. 

Sab*  (  Il  mio  fcorno  è  ficuro  .  ) 

j4dr.  £  I  rimproveri  fuoi  già  mi  figuro  .  3 

Sab»  [[Ah  coraggio  una  volta .  ]  Augufto  io 

fveggo... 

Adr.  Ma  che  vedi  Sabina  ?  Io  non  parlai , 
Io  non  rifolfi  ancor .  Già  ti  quereii ,  [[to 

^  G ià  reo  mi  vuoi.Qual  legge  niai,qual  drit- 
Permette  di  punir  pria  del  delitto  ^ 

Sab»  Non  adirarti  ancor  ^  Tentimi ,  e  credi  r 
Che  non  arted'amorc  , 
Non  mafcherato  fdegno 
In  me  ti  parlerà  .  Puro  nel  volto 
Tutto  il  cor  mi  vedrai  • 

Adr.  Parla.  T'afcolto. 

Sab.  lo  veggo  Augufto  >  e*l  vede 

Pur  troppo  ogn'un,che  t'affatichi  in  vano 
Per  renderti  a  te  fteflb  .  Ed  io,  che  in  vece 
Di  fdegnarmi  con  te  per  tanti  oltraggi , 
Sento  ,  che  più  m'accendo  ; 
Da  quel  che  pruovo, acompatirti  appredo. 
Troppo,  troppo  fatali 
Son  le  noftre  ferite  ,  Uno  di  noi 
Dee  morirne  d'affanno  •  Io  fe  ti  perdo: 
Tu  fe  perdi  Emirena.  Ah  non  fia  vero  , 
Che  per  falvar  d'inutil  Donna  i  giorni 
Perifca  un  tale  Eroe  .  Serbati  o  caro 
Alla  tua  gloria,  alla  tua  Patria,  al  mondo^ 
Se  non  a  me .  D'ogni  dover  ti  fciojgo: 


T   E    R    Z   0.  ZI 
Ti  perdono  ogni  offefa  : 
Et  io  fteffa  farò  la  tua  difefa . 
Adr^  (  Che  dici  P  ) 

Sab*  A  me  più  non  penfar .  Saranno 
Brevi  le  pene  mie  ^  Morrei  contenta , 
Se  i  giorni  3  che  '1  dolore  piange^ 
Ufurpa  a  me ,  ti  raddoppiafle  amore . 

Adr.  Anima  generofa  > 

Degna  di  mille  Imperi  !  anima  grande  l 

fovrumano  è  quello 
Ecceffo  di  virtù  P  Tutti  volete 
Dunque  farmi  arrofllr  P  Fedel  vaflallo 
Tu  la  Spofa  mi  cedi  a  Far* 

A  favor  del  tuo  Rè  .  Figlia  pìetofa  , 

♦  Sagrifichi  te  fteflsr  adEmlr» 
Tu  per  il  Padre  tuo. Tradita  amante  a 
Non  penfi  tu  che  al  mio  ripofo  .  Et  io  > 

10  fol  fra  tanti  forti 

11  debole  farò  ?  Nè  mi  nafcondo, 

Per  vergogna  a'  viventiPE  (ìedo  in  trono? 
Edo  leggi  alla  Terra  Ah  nò.  Vi  fento 
Ribollir  per  le  vene 

Spirti  di  Gloria  ,  e  di  Virtù  .  Mi  detto 
Dal  letargo  funefto  ,  ond'era  avvolto  : 
Son  difciolto.  Son  mio  .  Perdon'o>o  cara^ 
O  illuftre  mia  liberatrice  .  OlTerva 
Quale  incendio  d'onore 
M'ài  fvcgliato  nell'alma.  In  queflo  giorno 
Tutti  voglio  felici ,  Ad  Ofroa  io  dono 
E  regno  ,  e  libertà  .  Rendo  a  Farnafpc 
La  fua  bella  Emirena  .  Aquilio  àflblvo  \ 
D'ogni  fallo  commeflb  • 

E  a 
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E  ate>c1egno  di  te,  rendo  me  fteffo.  a  Sa* 

^ab*  Ogioje! 

JEm*  O  tenerezze  ! 

Far.  O  contento  improviTo  ! 

Sab^  Ecco  il  vero  Adriano  .  Or  Jo  ravvifo. 

Far.  Deh,  Cefare,  permetti 
Ch'Ofroa  a  te  venga  . 

^édr*  Ah  nò .  Rincreicerebbe  1 
A  quel ra! ma  fdegnofa 
L'afpetto  mio  .  Con  quelle  navi  ideffc 
Dov'ora  è  prigionier  ,  vada  Sovrano 
Dove  gli  piace  .  E»  fe  mi  vuole  amico  ^ 
Dite  che  Augufto  il  brama,e  no  lo  chiede 
Sia  dono  l'amicizia ,  e  non  mercede* 

Far.  O  magnanimo  corj 

^dr^  Tu  Principefla  Ad  Em^ 

Quanto  da  me  dipende 
Chiedimi ,  e  l'otterrai .  Lafciami  folo 
La  pace  del  mio  cor  .  Poco  è  ficura 
Finche  appreflb  mi  fei  •  Subito  parti , 
Io  te  ne  priego.Ecco  il  tuo  Spofo  Jl  Padn 
Colà  ritroverai .  Lieti  vivete: 
E  tutti  trefpargete 
Quefti  deliri  miei  d'eterno  obblio  . 
Fm*  Almen  ,  Signor  .  .  • 
Adr.  Bada  Emirena  •  Addio  . 

CORO. 

Grand'Eroe ,  che  a  Roma  imperi 
Degno  fei  d'Eterno  Onor. 
Chi  dà  legge  a'  fuoi  penfierf, 
B'  d'ogn'altro  Eroe  maggior  • 
Il  FINE. 


Kelìa  pagina  40.  in  vece  dell' Aria  ì  La  ràgioft 
gli  affetti  afcolta  &c.  /  canta  la  feguenls 

Nocchiero  agitato 

Da  nembi,  e  procelle > 

I  venti ,  le  delle 

Accufa  fdegnato . 

S^affanna ,  procura 

Salvarli  dal  mar. 
Ma  vana  è  la  cura  ^ 

Ma  folle  il  configlio. 

Che  il  fragil  Naviglio 

Sconvolto  per  Tonde 

Dal  mare  alle  fponde 

Non  può  ritornar* 

Nocchiero  Scc. 


